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DISCUSSIONE MEDICO-LEGALE 



SOPRA LE SEG DENTI QUESTIONI: 
1" Se la vitalità civile debba esser distinta 

DALLA MATURALE ì 

2° Quali sono lb condizioni bella vitalità ci- 

V1LB? 

3" È ELLA ESCLUSA DALLE MALATTIE INNATE DIVE- 
NUTE MORTALI, MAGGIORE O MINOR TEMPO DOPO 
LA NASCITA? 



1 eiureconsulti non hanno alcun dubbio sopra la pri- 
ma; sono discordi circa alla seconda: nè so che la 
terza sia slata elevala nei tribunali; d'altronde io non 
la trovo trattata in verun' opera di diritto, 

La maggior parte dei medici poco versati nello stu- 
dio delle leggi non si sono punto occupati nel ribattere 
e risolvere questi punii di giurisprudenza medico-legale. 
Anche gli scrittori più celebri in proposito sembra che 
non abbiano voluto conoscere l'importanza che pre- 
sentano (ali questioni; dalla risoluzione dì esse dipendono 
però grandissimi interessi di famiglia, sopra dei quali 
e medici e magistrali sono chiamati a pronunziare. 

Non è dunque inutile di portare tutta l'attenzione 
sopra le distinzioni di diritto consacrate dalla giustizia di 
schiarire le sue decisioni con la identica volontà, delle 
leggi, onde prevenire Ira il giureconsullo ed il medrco- 
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iegale un abuso di parole ed una confusione di idee 
che potrebbero invertire fuor di proposilo l'ordine della 
successione naturale. 

Ecco il motivo che mi ha determinato a pubblicare 
questa Operetta scritta per azzardo nella seguente cir- 
costanza. 

— Fu presentato alla Società anatomica di Parigi il 
cadavere d'un infame morto pochi momenti dopo la 
sua nascita, e fu contemporaneamente data una detta- 
gliata descrizione dei sintomi che precedettero la morte, 
c dei sintomi necroscopici. 

Il proftssore Cruveiihier avendo elevalo la questione 
sulla vitalità legidc di questo feto, si impegnò una viva 
discussione : multi membri sostennero clic non era vi- 
tate perche le alterazioni organiche dimostrate dalla 
autopsia escludevano la vitalità naturale, e perchè la 
vitalità civile non doveva esserne distinta. 

lo pensai al contrario che l' infante era nati) cmt- 
wenle vitale, sebbene non potesse negarsi la sua non 
vitalità naturale. 

I.a mia opinione fu adottata dal prof. Blandin e dal 
dottore Jolly. Il Cruveilhier la riguardò dubbiosa e 
soggetta a disputa. A noi però pareva fondala sopra 
molivi polenti. 

Ed in primo luogo una semplice riflessione ci deci- 
deva a considerare |j vitalità civile come distinta dalla 
vitalità naturale. Se l'infante noa era nato vitale agli 
occhi della legge se non che in quanto lo fosse natu- 
ralmente, vale a dire che egli avrebbe potuto percor- 
rere la carriera ordinaria della vita, non si agiterebbe 
mai la questione di vitalità civile di un infante ancora 
tiro, poiché dovrebbe sempre risolversi o per il pro- 
lungamento della sua esistenza, o per la sua morte; di 
maniera che un infante sarebbe vitale se continuasse a 
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vivere, e non vitale se una malattia innaia o acciden- 
tale lo togliesse dai viventi più o meno tempo dopo il 
suo nascimento. 

Quanto alla vitalità di un feto morto non potrebbe 
sostenersi che dopo essere stalo dichiaralo die Furfante 
è stalo passivo d' infanticidio, o di qualche altra morie 
violenta. Allora soltanto la sua morie riconoscerebbe 
una causa evidentemente estranea ai viij innati della 
organizzazione. 

Ha quando non si fosse scoperta sul cadavere del 
feto nessuna traccia di morte violenta , bisognerebbe 
necessari amen le dichiarare che era civilmente non vi- 
tale e ciò per la potissima ragione che era morto. 

Queste consegueme forzate della contraria opinione 
sono diametralmente opposte alla giuri sprudemta am- 
messa, perchè Uni vediamo giornalmente dichiarare non 
vitali dei fanciulli ancora vivi, e vitali dei fati morti 
di malattie. 

D'altronde l'articolo 314 autorizza in termini la ri- 
cerca della vitalità di un fanciullo two (1). 

lo sarei dunque portato a distinguere la vitalità ci- 
vile dalla naturale, quando anche questa distinzione non 
fosse positivamente consecrata dai giureconsulti, dai 
medieo-1 egisti , e dalla legge. 

Ma bisogna riconoscere: 1°, ehe un fanciullo può 

(j) Il fanciullo natoprimadel IUU° giorno dal di dui matrimoni., 
noti potrà non esser riconosciuto dal ma ri In ini nasi sritm'iiti: 

1° Se il marito aveva cogniiiinì della gravidanza prima del 
matrimonio; 

1° Se ha assistito all'atto di nascita, e se quest'atto è fir- 
mato da lui, o contiene la dk-liiarsiirmc eìu: non sa firmare; 

3° Se il fanciuilo non è dichiarata vitale. 

Quale interesse avrebbe il marito por non riconoscere un fan- 
ciullo nato morto? . . Duiniiii 1 to ijiu -tiimr ridia vitalità deve 
esser dibattuta pendctile la vita del fanciullo. 
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essere naturai me nie filale senza aie: - e la vitalità civile, 
a II fanciullo non é legalmente «ita!», dice Paillet, 
■ quando è nato prima del 180° giorno del suo con- 
« ccpimento; perché l'art. 314 prescrive che il ma- 
te rito non potrà non riconoscerlo se non che quando 
o sarà siali) dichiaralo vitale. » Dunque la legge lo 
presume non vitale (1). 

Una tal distinzione é mollo più marcata nei seguenti 
passi estradi testualmente dal Corto di Diritto civile di 
Toullier. 

« 11 Codice civile prescrivendo all'art. 312 die l'in- 
fante nato il 180° giorno del matrimonio, non può es- 
ser rigettato dal marito, fa chiaramente intendere che 
deve riguardarsi come vitale il fanciullo che nasce il 
180° giorno dal concepimento. La legge dunque non lo 
riconosce vitale che a sei mesi, sebbene i periti dell'arte 
pretendano che lo sia ai cinque mesi agli occhi della 
medicina : ma la legge ha preso saviamente un termine 
medio che non deve essere oltrepassato. » (2} 

€ Se il fanciullo nasce avanti il 180" giorno della cele- 
bratone del matrimonio, la legge non lo riconosce più 
vitale; l'onore della madre, c la morale pubblica or- 
dinano che lo si dichiari noti vitale anziché illegittimo. 
Supponiamo dunque che il marito sia morto prima 
della nascila di questo fanciullo, la madre sacrificando 
il suo onore al proprio interesse, non potrebbe pro- 
vare con testimonj che questo Cglto era concepito prima 
del matrimonio, e che il marito avea riconosciuto la 
sua gravidanza. » (3) 

■ Inversamente ragionando, poniamo il caso che la 

(i) Manuali: di Diritte Francete, p. is». 
(a) v. im, t. t. 
W T. «, p. io». 
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donna muoia Ji parto 155 giorni dopo il matrimonio. 
Il padre prova che il fanciullo è nato vivo ed ha 10- 
prawissuto per alami momenti alle madre morta nei 
dolori del parto. 11 fanciullo non è reputato vitale ; 

per mezzo di testimoni ohe il fanciullo è concepito prima 
del matrimonio, che è nato vitale ed è succeduto alla 
madre. L' onore dovuto alla memoria della moglie ed 
alla pubblica morale devono far rigettare la sua do- 
manda; la quale non deve ammettersi, e il fanciullo 
deve presumersi non vitale. x(i) 

Questi esempj non lasciano sicuramente verun dubbio 
salta probabilità di godere della vitalità naturale, senza 
essere civilmente vitale. M. Toullier ne cita ancora al- 
cuni altri che io credo inutile di qui riportare [2). 

Questa dottrina non è mica una opinione personale az- 
zardata o combattuta da una contraria giurisprudenza: ol- 
treché riposa, come sopra dicemmo, sul testo medesimo 
della legge (3), ed è generalmente adottata dai giurecon- 
sulti. La maggior parte degli esempj con i quali M. 
Toullier la spiega, Irovansi alla parola Vita, nelle Qat- 
stioni di diritto di Merlin, il quale professa la mede- 
sima giurisprudenza (4). 

Accade spesso ancora che un fanciullo non è vitale 
nell'ordine di natura, mentre la legge riconosce in lui 
la vitalità civile. 

Così un fanciullo nato vivo al termine dei nove mesi, 
che porta in se il germe di una affezione organica o 
ereditaria, la quale dopo un'incerta diagnosi lo porta al 
sepolcro dopo pochi anni, mesi, settimane, o giorni, 

(tj ili. i>. ioi e ioa. 

(s) Cod. clv., art. sii, IU. 

(i) T. 8, p. BS7. 
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gode senza dubbio la capacità di ricevere o di trasmet- 
tere, capacità la quale costituire la vitalità civile (1); ma 
egli non percorre la carriera ordinaria della vita, dun- 
que non è naturalmente vitale. 

Dunque devesi evidentemente distinguere la vitalità 
civile dalla naturale. 

Ma cosa s'intende per vitalità civile? In che questa 
differisce dalla vitalità naturale? 

11 determinare gli elementi di questa vitalità spetta 
al magistrato, o al medico-legale? 

Consultando il conlesto delle parole pronunziate da 
lìigot di Preameneu nel centro del corpo legislatore, 
nell'occasione di discutere l'art. 725 del Codice civile; 
la vitalità legale sarebbe la possibilità di percorrere la 
carriera ordinaria della vita, ed i periti devono emet- 
tere il loro sentimento sulle difficoltà relative alla que- 
stione. 

Il pensiero di questo uomo di legge non aveva l'esten- 
sione che ha voluto dargli; si vedrà più soltu come 
deliba definirsi la possibilità di arrivare al termino 
ordinario disila vita; sì vedrà pur anco qual sia il pro- 
blema che i periti dell'arte son chiamali a risolvere, 
allorché vengono consultati dai magistrali nei casi dì 
viialilà legale. 

Citerò qui frallanto l'opinione di un altro giurispe- 
rito il quale preseniando al tribunale lo stesso pro- 
getto di legge, ristringe molto, mentre la spiega, la 
definizione di Bìgot de Preameneu: « Quando Via- 
« fatta non è virale, diceva Giallo! (de l'Allier), si re- 
« pula non aver mai esistilo, almeno per la succes- 
« sione, in questo caso è una una cosa identica tanto 

(0 Orfltn, Hrd. leg., T. i , p. Sto. — Uerliii, Quest. rir DroiUrl. 
f'fe, T. 6. 
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• se l'infante è morto, quanto se nasca por morire, 
o La L. 3 Cod. De posthttmis esige che il fanciullo na- 
« sca perfetto, vale a dire clic abbia toccalo il termine 
« nel quale stari la possibilità di vivere, n 

Cosi dieiro l'espressione di questo passo, la possi- 
bilità di vivere, necessaria per la vitalità civile, dipende- 
rebbe principalmente dall'esser nato l'infante al termine, 
e per estensione, dallo sviluppo sufficiente dell'organizza- 
zione. Vediamo se tale è in effetto la giurisprudenza 
che dobbiamo ammettere. 

I giureconsulti differiscono d'opinione sugli elementi 
della vitalità civile , come in quasi tutte le questioni 
nelle quali la legge non ha positivamente pronunziato. 

Perchè un infante sta civilmente vitale bisogna che 
nasca vivo (1); questo primo punto è ì odi s pensa hi le. 

< Qui mortui nascuntur, dice la legge Romana, ne- 
<c que nati , ncque procreati videnlur, quia nunquam 
« liberi appellari potuerunt. > (2) 

Ora quali circostanze costituiscono una vita alla a 
succedere? Risponde qui la giurisprudenza che un in- 
fante ha vissuto, se ha fatto sentire la sua voce [3 1 . 

Ma non è poi necessario che l'infante abbia gettato 
dei gridi perché possa dirsi che abbia vissuto (<1. <t 5i 
« posthumus in hunc quidem orbem devolutus — dice 

• la legge terza del codice Do poslhumis — voce au- 
« lem non emissa, ab hac luce substractus est, dubita- 

< bator si is posthumus ruplum facere lestamentum pos- 

• set : dum que Fabiani existimabant , si virus natus 
« esset, etsi vocem non emìsit, rumpi testamentum . ... 

(1) Polthler, Oeuvres gen., T. io, p. io. — Chabot. 

(2) 1. 1ÌB, ff., De vurborum signit. 

(s) Chubot. , Comment. sur \ts Succesatons. — Toullier — 
Merlin. 

(4) Merlin, Quest. de Broli. — Toulller, Droil ei vii francali. 
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« eorum eliam laudamus sentcnliam . .. . » Questa de- 
cisione è sanzionala da un Decreto della Corte impe- 
riale di Limoges io data del 12 geimajo 1813. V. Si- 
rey, Raccolta generale di leggi e decreti, 1813, pari. 2, 
pag. 261. Un fanciullo potrà dirsi avere avuta bastanti: 
vita, se ha respiralo completa mente, o Quando un in- 
faute ha respiralo completamente, dice Alfonso Leroy, 
ha vissuto della sua propria vita, all'aria, e alla luce, 
e rimpetto alla legge ha vissuto civilmente (1). » Una 
tale opinione é adottata dai più raccomandati giure- 
consulti (2). 

lo però credo in opposìto a Leroy , che le grida e 
la respirazione completa non debbano essere conside- 
rate sole per provare che ud infante abbia vissuto. 

Di r atti, molli slimabili autori, come Chabot [3:, pen- 
sano che anche i movimenti volontari e ripetuti d' un 
infante sieno atti a stabilire che egli abbia avuto vita 
sufficiente: questa opinione è giusta; porche nel caso 
in cui l'infante Ibsso- asfissiato nella sua nascita, po- 
trebbe essersi mosso, sebben privo della facoltà di 
emettere dei gridi e dì respirare; e nel dubbio con- 
vien giudicare piuttosto per la vita che per la morte, 
perchè la vita conserva l'ordine ordinario della suc- 
cessione; la morte al contrario deve invertirlo [4). 

Alcuni giureconsulti fondandosi sopra due decreti, 
uno del parlamento di Fiandra del 2 decembre 1097 (5), 
l'altro del parlamento di Rouen de 20 febbraio 1734 16), 

(i) Orlila, Lei. di meli, tcg., T. I, p. 310. 

sur Ics success. Traile des Donai., p. iati, ce. 
(a) V. Communi sur li-s sui-n ^inns, p. 13. 
(4) Sircy, llecueii geli. Ars lois ot arrcl. 
(.-.) Disjsunam, T. % %. 101. 
(8) Merlin, Qucst. ite Droit, T. *, «rL I fa. 
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opinano cne debba bastare, accio la rifa sia presunta, 
il fatlo costante di essere stale sentite le pulsazioni 
del cuore per alcuni minuti dopo la sezione del cor- 
done ombelicale. 

Panni che questa opinione sia essenzialmente erronea, 
e ciò perchè i movimenti del cuore devono in questo 
caso essere considerali siccome il fine della vita Te- 
lale. Possano persistere per qualche tempo senza che 
l'infante abbia goduto della sua vita propria. D'al- 
tronde chi può negare che questa non possa prolun- 
garsi artilicialmenle , e così alla verità sostituire la 
fraude? 

D' altronde, questa opinione, pareva abbandonata dai 
giureconsulti, ed i decreti citali anteriori alla pro- 
mulgazione del Codice non sono sanzionali da alcun 
recente giudicato. Per il che io non considero un 
infante come vivo se non che in uno dei Ire seguenti 

l" Se ha emesso delle voci. 

2° Se ha respirato completamente. 

3° Se ha fatto dei movimenti volontarj e ripetuti. 

Constatata una volta la vita, nascono a favore della 
vitalità civile le più forti presunzioni. 

Infatti un decreto della Corte reale dì Limoges ha 
stabilito che: — Quando ira infante e nato vivo, la 
circostanza di avere avuto vita, fa presumere di pieno 
diritto che egli è nato vitale (1). — 

« Devesi in primo luogo stabilire per principio (dice 
Toullier) che quando l'infante è nato vivo, deve es- 
ser riguardato vitale, a meno che queste presuzione 
non sia distrutta da una prova contraria, o da presun- 
ti) Sirey, Uscutil gena: rlcs Loìs et Areett, 18(3, S.'part., 
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zioni legali stabilite al titolo della paternità c dulia fi- 
liazione. » (1) 

Cosi un Decreto del 4 luglio 1B0G, proibisce all'u- 
Gzialc dello stalo civile l'esprimere sui registri dei 
morii, che un infante la di cui nascita non fosso slata 
registrala, sia morto; ma deve solo dichiarare che -gli 
è stalo presentato senza vita. E da quest'alto non si 
saprebbe indurre alcun pregiudizio sulla questione di- 
retta a conoscere se il fanciullo ha avuto o no vita. 

D'altronde è poco imporla nle che la vita siasi pino 
meno prolungata. « Per decidere [dice Chabot) che 
« un fanciullo ha goduto della eapacilà di succedere 
a dopo il momento della concezione, non deve consi- 
« derarsi quale sia stata la durata della di lui vita. 
« Basta che ei sia nato, vale a dire che abbia vissuto, 
« dopo esser uscito dall'alvo materno, e quand'anche 
« fosso morto immediatamente dopo la nascila, perché 
« egli abbia la capacita non solamente di ricevere, ma 
a anche di Irasmeltcrc le successioni, che gli sono 
« pervenute dal momento della di lui concezione a 
-i quello della sna morte, purché per altro sia nalo 
« vitale, s (2) 

La seconda condizione indispensabile per la vitalità, 
secondo tulli i giureconsulti, è la nascita a terminf.. 

Infatti il fanciullo che nasce da un falso parto non 
si repula nato vitale per l'effetto della successione , an- 
corché sia nato vivo (3;. 

« Perchè possa dirsi che il postumo abbia succeduto; 
« dice Pothier, bisogna che sia nato nel termine: un 
« aborto quando anche avesse avuli alcuni momenti di 

(1) Droit eiui'l francai':, T. A, p. (OS. 

(2) V. Cumiiienl. sur les successinns, p. ti. 

(S) L. 2, Cini, ile Pi!s1.!inmi.i lniwvlibiis in stilli end. 
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» vila, non si giudica nato, nò avente la capacitò di suc- 
' cedere. » (1) 

Molli giureconsulti han pensato, che all'oggetto di 
dichiarare un infante civilmente vitale bastava che Tosse 
nato vivo ed in termine. Chabrol e Boerius per esempio, 
riguardavano l'infante come vitale allorché era nato vivo 
cento ottanta due giorni dopo il suo concepimento ("2). 

Questa opinione è fondata sulla legge intestato, par. ult. 
IT. de suis et legittmis kaeredibus, e su quella septimo mense 
de stata kominum, le quali leggi secondo il sentimento 
d'ippocrale, ammettevano che 182 giorni dopo la sua 
concezione, il fanciullo avesse la capacità di toccare il 
termine ordinario della vita dell'uomo. Questa disposi- 
zione della L. Romana finisce di spiegare ciò che dob- 
biamo intendere con quelle parole del discorso di Bigot : 
la possibilità di percorrere la carriera ordinaria delta 
vita. — Nondimeno, io distinguerò in questa questione 
il caso nel quale il feto nasce vivo al termine dei nove 
mesi, ed il caso nel quale nasce vivo dopo 180 giorni 
soltanto. 

Nella prima ipotesi, non vi è da elevare il menomo 
dubbio sulla vitalità civile: bisogna applicare in tutta 
la sua esensione il disposto del diritto romano, a meno 
che l'infante non sia attaccato da una mostruosità che 
gli renda impossibile la vila (3). 

Al contrario, se il fanciullo nasca vivo avanti il ter- 
mine di nove mesi, dovrà ricercarsi, se dopo lo sviluppo 
della sua organizzazione , egli abbia la possibilità di vi- 

(1) Oeuvre? generale!, T. X, des Success., p. IO. 

(2) Chabrol, Cemment. sur l'art. 49 du titre il eie In Caulinne 
ri'-4(H.-ergne. 

(3) V. Orlila, Med. leg., T. i, n. S10; ivi — È impossibile rli 
suscitare il menomo dubbio sulla vitalità di un fanciullo rial» 
a termine. — 
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vere. Poiché sebbene sia constatalo ebe posson vìvere 
i fanciulli anche dopo il cento ottantesimo giorno, sic- 
come il termine ordinario della gravidanza è di nove 
mesi, conviene ricercare se l'infante sia nato prima di 
questo tempo, e venute a termine, o se deve la vila 
ad un parlo precoce: perché in questo ultimo caso ei 
noti potrebbe conservarla (1). Ora la sola medicina può 
pronunziare sui gradi di sviluppo dell' organaci/ione: 
cosi i giureconsulti domandano altera la sua decisione (2) : 
« Spelta alle persone dell'arte, dice Chabot, a deci- 
ti dere se un fanciullo è nato vitale, calcolando, dietro 
« il suo stato all'epoca della nascila, quale è stata 
« l'epoca della concezione. Sì assicura che la medicina 
a ha dei mezzi da discernere, con l' ispezione del cuore 
« e dei progressi dell'organizzazione dell'infante morto 
« poco tempo dopo la sua nascita, quale sia slata l'epoca 
•> del suo concepimento. » (3) 

Cosi nel caso in cui i magistrati ricorrono al giudi- 
zio della medicina sopra questioni di vitalità, non gli 
dimandano se il fanciullo può vivere naturalmente; ma, 

1° Se ha vissuto. 

2° Se è nato al termine di 180 giorni. 

3" Se lo sviluppo della sua organizzazione annunzia 
che sia nato a termine. 

4" Finalmente, se non é attaccato da mostruosità tale 
che escluda (4) evidentemente la vila. 

Queste quattro circostanze appunto costituiscono la 
vitalità civile, sebhenc molli giureconsulti non esigono 



(i) U a, Cod. de Pnsthumla haerc.libus institulis. 
(S) V. Tonili», Droit CtvìJ. Francois, T. 4, p. 104. 

(t) Dtiiitto tutti gli autori riguardano come non vitali soliamo 
gii aborti. 
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formalmente che l' infante sìa nato esente da qualche 
mostruosi là. 

Ma io osservo in primo luogo che varj autori i nomi 
dei quali fanno autorità, Merlin (l),C!iabot (2), Lebrun(3), 
riguardano i mostri come non vitali civilmente. 

La legge romana sanziona questa opinione. « Non 
o sunt liberi qui conira formarci humani generis con- 
ce verso more procreantur. » (4) D'altroode un fanciullo 
che sia attaccato d' idrorachilite, d'acefalia, d'anemie- 
falia. d'idrocefalia congenilali, ec, potrà egli dirsi con- 
formato alla vita? 

lieve dunque necessariamente indursi che nn fanciullo 
mostruoso può non esser civilmente vitale, secondo questa 
proposizione non contestata : — che ei deve avere uno svi' 
tappo sufficiente per la vita. — 

Così io penso che fa d'uopo partirsi da questo pon- 
to, per decidere che in certi casi un feto mostruoso non 
è vitale: e ne risulta pur anco che le mostruosità non 
escludono la vitalità civile, se non in quanto che sono 
incompatibili con la vita; ma non esilo pùnto a dire 
che la Corte imperiale di Limoges ha esagerato a torlo 
l'opinione dei medico-legisti e dei duivo insulti . decì- 
dendo che la non vitalità di un infante potrebbe esser 
presunta, se presentasse l' imperfezione dei membri , la 
cecità , la mancanza di capelli , la confusione delle dita , 
la chiusura della boeca, o quella delle narici! (8) 

Io non ammetterò con Lehrun die si dica vilale un 
infante se ha la lesta, perchè un infante che avesse la 

(1) Op. .il. 

(2) Op. cit. 
(a) op. cit. 

(l) Leg. 14, ff., De slatti homìnum. 

(s) V.SIrey, Aerarti gena: des tois et Jrrets, aa. ibis, V 
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tesla ma fosse privo di cuore e di polmoni non sarebbe 
abbastanza sviluppalo per vivere [1]. 

E neppure dirò con Bourjon e Chabot, che l'infante 
dolalo dell' e*«tt=i«/e della figura umana, debba godere 
di lutti i diritti civili, e sempre per i mutivi accennati. 

Se si amiuetle, con le precedenti restrizioni, che le 
mostruosità possono impedire la vitalità civile, potremo 
dir forse che il fanciullo non sarà civilmente vilale 
quando sia nato vivo, a termine, benissimo sviluppato, 
da poterlo riguardare come nato nel termine in cui vi 
é la possibilità eh' eì viva, ma affetto da una malattia 
più o meno avanzata e pronosticata mortale ? 

No, e per varie ragioni: . 

1" Che non vi è legge né giureconsulto che esigano 
l'assenza delle maialile per poter dire che un fanciullo 
sia nato vilale; difatti abbiamo veduto che per possibilità 
di arrivare al termine ordinario della vita intendono 
tulli nascere al termine nel quale è possibile di vivere. 

2° Perchè in tal questione , se è possibile di trarre 
qualche induzione dall'opinione dei giureconsulli , que- 
ste sono tulle in favore dell'opinione da me profes- 
sala- Grenier dice \2) . . . . ■ Vi sarebbero molti 

■ aborti che per aver dati alcuni segni di vita che 
« non poteva esser da loro conservala seguendo le rc- 

■ gole della natura (astrazion fatta dalle accidentalità) 
« riceverebbero la facoltà di succedere, e di trasnicl- 
t lere, il che è conlrario allo spirito delle leggi rela- 
« live alla materia ed a ciò che deve intendersi per 
« vilalila. » 

Ora una malattia è sicuramente wi accidente dell'or- 
ganizzazione già sviluppata; ed un infante morte" po- 
ti) Traile des Succeìtion, t. i, chip. I, sect. I. 
(1) Traili dei Danai., p. *M. 
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chi momenti dopo la ili lui nascila in seguilo di un'al- 
terazione di tessati, non e un aborto. 

Orlila [1) cita come il tipo dei processi verbali rela- 
tivi alla vitalità dei feli, un processo verbale in cui un 
fanciullo di selle mesi sarebbe considerato come vitale, 
sebbene dopo cinque (,'iomi di esislen/a abbia dovuto 
soccombere ad una inDammazione di polmoni causata 
probabilmente dall' azione del freddo ; 1' autopsia ha 
dimostralo che i polmoni erano bene sviluppati, ripieni 
di sangue e come epatizzati. 

Supponiamo che invece di viver cinque giorni que- 
sto fanciullo non abbia vìssuto che poche ore; egli sa- 
rebbe slato egualmente vitale, perché ia lunghezza della 
vila non influisce in vcrun modo sulla questione di vi- 
talità (2). Ravviciniamo anche più il momento della morte 
a quello della nascita, ed avremo evidentemente l'istesso 
risultato. 

Osserviamo inoltre che il processo verbale non dà 
l'azione del freddo che corno causa probabile della in- 
fiammazione del polmone. Non si è ricercato se la ma- 
ialila che ha tolto il fanciullo di vila con tanta cele- 
rilà aveva preceduia o seguila la nascila : prova certa 
del niuno interesse che si è associalo allo scioglimento 
di questa questione ; ma essa sarebbe della più alla im- 
portanza , se la vitalità civile del felo fosse subordinata 
alla condizione che dovesse esser nato esente da qua- 
lunque malattia. Nel primo caso, difalti, non sarebbe 
consideralo come civilmente vitale: lo sarebbe nel se- 
condo. 

Infine io osserverò che i più celebri professori di me- 
dicina legale, e segnatamente Orlila, non annoverano 

(1) Legorn de Mtd. legale, T. i, p. sue. 

(2) V. Cbabot, Common, tur lei Successioni, p. U. 
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per provare la non vitalità del Telo se non cite i segni 
dell'imperfezione dello sviluppo organico. Ora se ai 
loro occhi il felo non era vitale se non in quanto che 
fosse nato senza malattia mortale, avrebbero cercalo di 
stabilire quando la vitalità dovesse escludersi o no, in 
sequela di una malattia preesistente alla nascita, nel 
modo medesimo che hanno determinalo quali sono le 
mostruosità che rendono un feto non vitale, e qoali 
sono compatibili con la vitalità. Dunque le induzioni 
tratte dalla medicina legale sono tutte in favore della 
nostra opinione, egualmente che quelle della giurispru- 
denza. 

Ma questa questione non è stala ancora sviluppata 
né dai medico-legali né dai giureconsulti, e non é a 
mia notizia che siasi elevala nei tribunali: dunque il 
di lei positivo scioglimento non può trovarsi in verun 
luogo. 

3° Noi siamo di più fondali sopra le seguenti con- 
siderazioni. 

Allorché un fanciullo nasce vivo dopo il centottanle- 
simo giorno del suo concepimento, la presunzione legale 
è tutta in favore della sua vitalità (1); questa presun- 
zione sussiste fino alla prova certa che il fanciullo non 
é affatto vitale: ella deve esser falla da quelli che 
hanno interesse a contestar la vitalità: — (i) Onus pro- 
bandi incumòit alidori. — Ora se il corpo non ha il 
peso e la lunghezza necessaria, se lo slato dei capelli, 
dell'unghie, del sistema osseo, del cervello, dei polmo- 
ni, del cuore annunziano tullora sviluppo imperfetto; se 
il fanciullo non ha dato che pochissimi segni di una 

(l) Tutti i Traltallsti francesi, ed in specie Syrey, Merlin, 
(i) V. Merlin, fiep. dt Jttriipntf., art. He. 
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vita equivoca e fugace, può esser dichiaralo non vitale 
dal medico con tutta la possibile certezza. Di fronte a 
questa positiva asserzione dell' uomo dell' arte deve sva- 
nire qualunque presunzione legale. 

Ed ancorché esista una mostruosità mortale, il giu- 
dizio del medico farà fede, perché ha potuto stabilirlo 
sopra basi inconcusse. 

in conseguenza, nei due casi nei quali un fanciullo 
legalmente presunto vitale fosse agli occhi delia medi- 
cina troppo imperfettamente sviluppalo, 0 attaccato da 
una mostruosità essenzialmente mortale, la giurispru- 
denza doveva ammettere che la presunzione legale ce- 
desse alle dichiarali! mi degli unmini dell' arte, perché al- 
lora essi danni) un giudizio spoglialo per quanto e possi- 
bile da ugni causa d'errore che potesse accompagnarlo 
di inecrlrrza : il qoal giudizio fa prova contraria alla 
preso nzi une legale di vitalità. 

Ma se il feto porla seco nascendo, il germe più o 
meno sviluppato di una malattia mortale posiei%armtnle 
ali? nascita; che d'altronde sia presento legalmente vi- 
tale, nato vivo, non mostruoso, sviluppato per vivere, io 
non saprei conventre che la dichiarazione dei medici, 
che tal fanciullo non è aRatlo vitale, abbia i caratteri di 
una prova sufficiente per annullare la presunzione di vita- 
lità. La diagnosi dell'uomo dell'arte non riposa allora 
se non sopra probab ilità più u meno incerte; mille cir- 
costanze possono Tarla variare; un solo momento basta 
qualche volta per distruggerla. Infatti nella nostra ipo- 
tesi il medico dovrebbe risolvere i seguenti problemi: 

L' origine della malattia che ha tolto di vita il feto più 
o meno prontamente dopo la nascila, è anteriore o no al 
parlo? 

Se non ha cominciato a svilupparsi che dopo la na- 
scita , riconosce ella per muta una debolezza di orga- 
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titaatmw troppo grande perché !! fa'uciullo subisca im- 
punemente l'influenza ordinario degli agenti igienici lo 
sivvero la malattia è ella prodotta da un accidente qua- 
lunque, indipendenlc da ogni predisposizione organica? 

A qual grado di sviluppo la malattia deve esser 
giunta, alta nascita, per escludere Gii d'allora qua- 
lunque possibilità di vivere (1}? 

In quale spazio dovrà causare la morte perchè il 
fanciullo possa giudicarsi nato non vitale? 

Se la malattia , mortale maggiore o minor tempo 
dopo la nascita, era tale al momento del parlo? 

0 se sia divenuta tale per difetto di convenienti ri- 
medj, o di altre circostanze atte ad influire nel corso 
e nel termine di una malattia? 

Lo scioglimento di tali questioni sarebbe inratti in- 
dispensabile all' oggetto che i magistrati facessero la 
giusta applicatone della legge. Ora qual sarebbe quel 
prudente medico che azzardasse pronunziare la sua po- 
siiiva opinione sopra difficoltà cotanto spinose? quale 
sarebbe il caso speciale, e bastantemente chiaro nel 
quale potessersi trovare due periti medico-legali che lo 
risolvessero in modo identico? la loro decisione sopra 
quali dati certi riposerebbe? — Convenghiamo adunque 
che nell'ipotesi di un feto morto dì malattia qualche tempo 
dopo la sua nascita, la dichiarazione opinante che (al 

(i) Di talli lato al momento della sua nascita il feto deve 
possedere la possibilità di vivere. Poco monterebbe dunque che 
la maialila divenisse mortale maggiore o minor tempo dopa 
la nascita, se non era tale a quest'epoca. Avverrebbe in que- 
sto caso come in quello nel quale un fanciullo o sano o ma- 
ialo morisse in sequela di un accidente 0 di una ferita. At 
contrarlo un Infante mostruoso, o imperfettamente sv Muoialo, 
è devoluto ( dirò coM ) alla morte lino dal momento della sua 
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malattia escludesse la vitalità sarebbe insufficiente per 
distruggere la presunzione legale di vilalità, perchè la 
causa, l'andamento ed il termine delle malatlie sono 
più o meno incerti; perchè il diagnostico ed il prono- 
stico ne sono sovente oscuri e spesso sottoposti ad una 
mi>ltiplinlà di errori; per conseguenza la dichiarazione 
del medico non è allora una prova, ma una presun- 
zione più o meno forte contro la presunzione legale di 
vitalità. 

Ora ell'è giurisprudenza costante che la presunzione 
legale non può nè deve cedere se non che a una prova 
completa, e non a una presunzione che è tanto facile 
l' elevare. 

Richiamiamo qui la savissima disposizione della sen- 
tenza pronunziala nel 12 gennajo 1813, dalla Corte reale 
di Limogcs: — Che net dubbio eonvien piuttosto decider 
per la vita ansi che per la morte. — 

Di più osserviamo (per il caso dell'art. 314 Cod. ci?.) (1) 
quanto debba sembrare assurdo il sistema secando il 
quale un fanciullo morto qnalche tempo dopo il suo 
nascimento, di malattia organica innata, sarebbe con- 
siderato come non vitale! La legge vuole in effetto che 
il fanciullo debba essere accettato quando la paternità 
del marito possa presumersi. Ma io domando se si possa 
procedere con la stessa regola, se l'infante nato prima 
del settimo mese scorso dopo il matrimonio, avesse 
acquistalo lo sviluppo organico, che annunzia chiara- 
mente una gestazione dì nove mesi, quando il marito 
avendo ignorata la gravidanza Gn dopo il matrimonio 
fosse restato intieramente estraneo all'alto di nascita? 
In questo caso si potrà forse dire che la circostanza 
di una malattia mortale, di cui Tosse attaccato il fan- 
ti) Vedi la Nola posta a pag. K. 
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ciullo, potesse annullare il dirillo di ricusare la pater- 
nità concesso al marito dall'art. 314? Evidentemente 
questa circostanza nulla prova a favore della paternità 
del marito: e perchè dunque potrà obbligarlo a ricono- 
scere un Aglio ch'egli respinge, e per la sua personal 
cognizione e per la presunzione legale degli art. 312 
e 314? Cosi io penso che in sequela del concetto di 
quest'ultimo articolo (1), il fanciullo dovrà esser conside- 
rato come non vitale, soltanto allorché lo sviluppo ira- 
perfetto della sua organizzazione annunzi una nascita 
anticipata; e ciò mi pare risulti chiaramente non solo 
dallo spirilo della legge , ma ancora dallo di lei dispo- 
sizioni. 

Finalmente, se la malattia che toglie dai vivi dopo 
qualche ora di esistenza un feto nato al termine di nove 

(() Si intende bene che gli eredi del marito possono avere in- 
teresse nel sostenere , che un fanciullo morto di malattia origi- 
naria , dopo la nascita, era nato vitale, ed adduco in esempio 
il seguente caso. 

Un marito fa donazione alla moglie nel contralto matrimonia- 
le; un anno dopo il giorno del matrimonio, In donna dà alla 
luce un tiglio il cui sviluppo dimostra chiaramente la gestazione 
di nove mesi, sebbene il marito nei primi cinque mesi dell'u- 
nione coniugale sia stato nella impùssiliisila fisica di coabitare 
con la moglie : alcuni giorni dopo il figlio soccombe ad una ma- 
lattia innata. 11 marito che non ha per niente partecipalo all'atto 
legale di nasctta, muore egli stesso prima che sia spirato il 
tempo di rifiutare la paternità del Aglio. Ora è evidente: 

1° Glie il marito avrebbe avuto tutto l' interesse a provare 
che il ligllo nato al termine di nove mesi era il frutto di un 
adulterio , onde accusare la moglie di ingiuria grave verso esso 
donante, ed onde ottenere altresi la revoca della dona sione per 
causa di ingratitudine. 

S° Che gli eredi del marito donatore hanno V istesso interesse 
e sono surrogati ai suoi diritti per perseguitare la revoca della 
donazione. 
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mesi, e bene sviluppalo noti esclude, come abbinili di- 
mostrato, la vitalità civile, perchè, nella medesima 
circostanza, un feto di selle mesi il quale d'altronde 
riunisse le sopra espresse condizioni , non sarà egual- 
mente vitale? Potrei difficilmente concepire una distin- 
zione Ira quesli due casi; ed ignoro affatto sopra quali 
basi polesse con successo stabilirsi. 

Conseguente ai principi da me emessi, non resla al- 
cun dubbio che il fanciullo, di cui Lapre ha presentato 
il cadavere alla società anatomica, era vitale agli effetli 
di godere i suoi diritti civili. 

Questo fanciullo, 1" è nato del tempo, e da una madre 
robusta, e snna; 2° ha vissuto Otto o nove minuti, ha 
fatta sentire più volte la sua voce, ha respirato com- 
pletamente, e falli dei ripetuti movimenti; 3" lo svi- 
luppo della sua organizzazione era tale da giudicarsi al 
termine di nove mesi; 4° Dualmente, non era mostruoso. 

L'autopsia, falla quarantotto ore dopo la morte, ha di- 
mostralo, è vero, una grandissima alterazione nel tessuto 
degli intestini che presentavano in molli punii piccole 
esulcerazioni, delle macchie biancastre e considerevol- 
mente condensate. Il pancreas era indurilo, e come scir- 
roso, i polmoni parzialmente indurati. Ma da tutto ciò 
non se ne potrebbe trarre veruna prova contraria alla 
vitalità civile di questo feto 

1° Perchè queste alterazioni provano soltanto che lia 
dovuto soccombere ad una malattia che l'autopsia unica- 
mente ha dimostrata. 

2" Che forse non sarebbe stalo impossibile di prolun- 
gare la vita se fosse siala conosciuta la maialila prima 
della morte del feto (ij. 

(i) lapre dke in fatti elio la respiratone non potendo stabi- 
lirsi al momento delln nascita , fu lasciato colare un poeo di 
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3° Che non è poi cerio che le alterazioni dimostrate 
per mezzo dell' autopsia sieno essenzialmente incompati- 
bili col prolungamento dell'esistenza. 

4° Che in conseguenza il momento della morie ha 
potuto essere stato affrettalo da qualche causa non ap- 
prezzata. 

5° Finalmente che questa malattia non essendo che 
un accidente dell'organizzazione già sviluppata, i prin- 
cipj generali che precedono sono applicabili alla specie. 



sangue dal cordone omhilicale , il che rese II respiro più faci- 
le. Cosi lo stato del feto nel suo nascere era ancora suscetti- 
bile di tnlglf Dm mento. Nelle mostruosità dichiarate mortali al 
contrario l'arte può siuo dal suo principio proclamare la sua 
assoluta impotenza. 
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DISCUSSIONE MEDICO-LEGALE 



■SOPRA LE SEGUENTI QUESTIONI : 

1" Sb dietbo il combinato disposto degli asti- 
coli 295 E 300 DEL COD. PENALE (1} POSSA DIESI 

avvenuto un infanticidio sulla pebsona di 
un fanciullo vivo, ma non vitale? 

2° Se pbe conseguenza possa atee luogo nella 
specie all'applicazione dell' a bticolo 302 del 
c. penale (2) o dell' articolo 5 bella l. del 
23 giugno 1821 [3) ? 

3° Se nell'ipotesi negativa la circostanza di 
vitalità debba presumehsi di pieno dibitto 
o debba essebs stabilita dall' accusa? 



Jl-ia ripugnanza dei giurati nel pronunziare la colpa- 
bilità degli accusali in materia di infanticìdio, la fre- 
quente applicazione che fanno i magistrati della dispo- 
sizione facoltativa dell'articolo 5 della 1. del 25 giu- 



(1) Art. ÌOS. K reputalo preiatdilato I' omicidio commaso vo- 
lontaria mente. — Art. 300: l' infanticidio è l'uccisione di un 
fanciullo nato di recenti;. 

(2) Art. 30B. Il colpevole di assassinio, di parricidio, di in/iiH- 
d'difiu, di veneficio, sarà punito con la pena di morie, scoia pre- 
giudizio della disposizione particolare, contenuta ncll' art. ts. 

(5) La pena pronunziata contro la madre colpevole di infanti- 
cidio {art. SOS cod. pen.} potrà esser ridotta a quella del li- 
tori forzali a vita. Questa riduzione di pena non avrà luogo se 
non por la madre. 
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listi "[2) agli articoli 300 e 302 del Codice penale, ed an- 
che all'art. 5 della succilala legge, dimostrano che la pena 
dell' infantici dio è iroppo irragionevole per poter sus- 
sistere in un buon sistema di penalità, troppo severa 
per esser giusta, Iroppo repressiva per non generare 
sovente una pericolosa impunità. 

Nel tempo ìstesso che le corti d'Assise hanno in ge- 
neralo opposta una giurisprudenza restrittiva ai com- 
hinali articoli 300, 295 e 302 del Codice penale, anche 
la voce dei giureconsulti sì è elevata contro il rigore 



e Ipevoli di imprudenza ; 3 alla recluti™!' ; IS ai lavori pubblici 
.i vita, par l'applicazione dell'ari. K «Iella I. del la ff,i"p,no 
liin soltanlu alla pena di inni 1 tu in viriti dell'uri. SOS ilei Cnil. 
jh-ii. Sol ISM sopra m aeratiti, US furono scmplicemeiile di- 
messi, Ili condannali a pene t'uriviinniiLi, K ili [averi pulitile.; i 
vite, o soli alla pena di marte. 

tosi ponendo le rifre nel loro vero valore, i chiaro che nel 
1H25 , sopra Ho accusali di infanticidio, 1S8 sono siali posti 
fuori di accusa; nel man sopra 15S accusati, 101 sono slati 
sol li-atti alle di vin-i/imii penali premuniate coulra l'infantici- 
di» dal Co* penale r dalla L del a Giugno IBIS. 

Ma' non sarclùie cesi avvtaiut'i se In legge, meno repressiva, 
avesse inollre graduato il suo sistema penali 1 , e una sprupor- 
zione troppo granile ira il ga5li;e ed il ilelitla min militale 
a favore dell' as-nluzioile nella religiosi! cnsejeniii ilei giudici. 

(2) Legraverend, Tinnitili iti legislnsiom e ri m in air, Tom. Il, 
pag. 101, ili t" — l.ucas, D'i .iv.sicitic prual, ee., p. 20j. — Dnrpc- 
liaus, De la faine de muri, pag. 32, ee. 
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— IT- 
ile! Codice. Ma quésti sforzi non hanno reso cgual fruì - 
lo. i.» Curie suprema, impassibile come la legge, ha 
ricondotto con costanza la giurisprudenza alla legge , 
o pronunziando che l' uccisióne dì un fanciullo nato di 
fresco costituisce un iiifiviiiciilio. seM'Ciie sia -Iridi com- 
messo da luil'allri che dai genitori, o condannando alla 
morie secondo lo disposizione del Cod. penale la ma- 
dre infanticida ; ella dall'altra parte ha deciso che non 
possa applicarsi la pena di morte nell'infanticidio, se 
non nel caso che sia dimostrata nell'infante l'esistenza 
della Tita, al momento del delitto. 

Per questa savia disposizione è divenuta difficilissima 
la prova degli estremi costituenti il delitto di infanti- 
cidio - - L' omicidio del fanciullo — La volontà di uc- 
ciderlo — L'esistenza del fanciullo. 

Cosi giudicando la Corte di cassazione ha stabilito 
una importante distinzione, che risulta implicitamente 
dii termini del Codice penale, e che il Cod. del 1791 
aveva consacrala, ma che era positivamente esclusa 
dall'editto di Enrico 11, in data del febbrajo 1556 [1). 

Ma questa Corte suprema ha ella Tatto assai per roma- 
nità non restringendo ancor più questa legge terribile T 
A me sembra che avrebbe dovuto stabilire non po- 
tere avvenire delitto di infanticidio in nn fanciullo nato 
di recente , che sebbene dotalo della vita nel sno na- 
scere, e nel momento anche del delitto, non fosse però 
rifate. E con quesla parola io non intendo con lo scien- 
ziato Carnot, quella vitalità che compone alcuni mi- 
ti) La L. romana distingueva nei casi di aborto o di infantici- 
dio — Inter /«cium animatimi et factum inaniniatum — ■. Cosa 
singolare, e che deve servire n provare come il mondo può es- 
sere retrogrado tanto nella carriera delle sciente quanto nelle 
civilizzazioni. Le nostre antiche leggi avevano soppressa questa 
distinzione per la diflìcollà nel ruiiiuccrr se il telo era morto, 
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liuti di una vita vegetativa: io ponsò die in medicina 
legale, la vita è — l'esercizio anche istantaneo di due 

/llfMÌOni— L' INNERVAZIONE LA B ESPI «AZIONE ; la 

vitalità consiste nello sviluppo ordinario degli organi, 
sopra i quali, l'innervazione, la respirazione, la circola- 
zione e la nutrizione non potrebbero aver luogo. Di 
fatto sebbene molti di questi organi non sieno giunti al 
loro sviluppo fisiologico, la vita può esistere, ma la 
possibilità che si prolunghi, vale a dire la vitalità, è 
onninamente impossibile. 

Osservo inoltre che la vitalità, tale quale l'ho definita, 
é un fatto la di cui esistenza può essere facilmente con- 
statata dai medici. E sarà tra essi meno dissenso su questo 
punto che sulle prove della vita medesima in un fanciullo 
nato di recente, ammettendo con me, e con la maggior 
parte dei giureconsulti, che un infante gode della vitalità 
legale se è sviluppato a segno di supporlo nato a termine, 
e se é esente dalle mostruosità necessariamente mortali. 

Ha dunque torto il consigliere Camot allorché ri- 
getta come prova troppo incompleta la testimonianza 
dei medici in materia dì vitalità. Si duvrcbhe solamente 
sospettare, se le malattie potessero escludere la vitalità. 
Allora di fatto il loro giudizio sarebbe troppo congettu- 
rale per basare una capitale disposizione giudiciaria. 

Ma se io ho pensato che in materia civile le malattie 
non possono mai escludere la vitalità, a più forte ra- 
gione lo sosterrò nel nostro caso. 

Ammettiamo infatti come cosa dimostrala che la 
pena dell'infanticidio non sia applicabile a coloro che 

o «ivo. Ma a Boma pare che si fosse in grado ili conoscerlo, 
giacché si trova scritta questa distinzione ; dunque la medicina 
«otto molti rapporti era pili avanzala ai tempo dei Romani an- 
tichi ehc nei tempi molto poslerinri, siji'dic ta soppressione di 
questa distintone avveniva nel iiiS. 



Digitized by Google 



- 29 — 

avessero ucciso un fanciullo nato di recente noti vitale, 
supponiamo che la non vitalità risulti da una malat- 
tia; vi sarà egli una sola accusa di infanticidio nella 
quale un abile ed eloquente difensore appoggiandosi 
sulla più piccola lesione nel cadavere, sulla più leggera 
flogosi intestinale , non sollevi nella coscienza dei giu- 
rati il timore ed il dubbio? D'altronde nessuna delle 
ragioni che io addurrò per allontanare la pena dell'in' 
fanticidio, nel caso in cui fosse stato ucciso un feto 
aborto o mostruoso , non potrebbesi giustamente invo- 
care nel caso di malattia di questo Feto. E non sarebbe 
finalmente del tutto assurdo l'assolvere l' omicida di un 
neonato mortalmente malato, mentre la legge protegge 
gli ultimi istanti del tisico e del vecebio cadente, quanto 
i giorni dell'uomo sano e vigoroso? Ed in fatti perchè 
dev'esser meno sacra la vita di un malato che da poche 
ore è venuto al mondo, di quella dì un maialo adulto? 

Conveniamo adunque con un medico legale giusta- 
mente celebrato, il professore Orlila (1)-, e contro l'o- 
pinione di Capuron, che vi è infanticidio allorché trat- 
tasi di un infante attaccato di malattia, quando anche 
l'autopsia cadaverica facesse presumere che la malat- 
tia fosse stala mortale. 

Vediamo ora se l'infanticidio può esser commesso 
sulla persona di un fanciullo vivo, ma non vitate, 
cioè attaccato da qualche mostruosità, o troppo ini- 
perfettamente sviluppalo per giudicarsi al termine. In 
favore dell'affermativa può dirsi: 

1° Che l'art. 300 del Codice penale non dislingue 
Ira l'omicidio di un infante vitale o non vitale clie — 
ubi lex non distinguit nec noe distinguere debemus — : 
che se il codice avesse avuta l'intenzione dì esigere 

(i) Ortìta, Lei. di medicina legale, t. I, p. Mi. 
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che il fanciullo (osse vitale, l'avrebbe ieri Ito come ha 
Tatto nelle disposizioni degli articoli 314, 725 e 906 del 
Codice civile. 

2" Che l'omicida ignorando se il fanciullo sul quale 
porta la sua mano è o no vitale , avrà sempre meri- 
talo per la sua delittuosa intenzione i colpi della gin- 
stizia. 

3° Finalmente che è altrettanto odioso di togliere al 
fanciullo nato di recente il diritto di continuare un'esi- 
stenza effimera, quanto di affrettare l'ultimo sospiro di 
un moribondo; che se questo fanciullo è vivo, se è 
stato ucciso, se si è avuta l'intenzione di ucciderlo, è 
slato commesso un omicidio nella più rigorosa accetta- 
zione della parola; e che l'infanticidio è definita da 
tutti i dottori: l'uccisione di un fanciullo nolo di re- 
cente. — Sebbene questo ragionamento mi sembri avere 
l'apparenza di verità e di giustìzia, io ho dovuto adot- 
tar la contraria opinione. Questa a vero dire ci con- 
durrà all'impunità di una delittuosa intenzione: ma non 
conviene accusare il silenzio delle leggi; tra l' impunità 
ed una repressione eccessiva, tra l' assolozione e la 
morte egualmente immeritata, la coscienza di un uomo 
dabbene esiterà giammai? (1) 

Risponderò adunque alle considerazioni sopraccitate: 

1° Che se la distinzione tra un fanciullo nato di re- 
cente vitale e noti vitale, non è formalmente pronun- 
ciala dall'articolo 300, risulta però ben chiara, 1° dallo 
spirilo generale della nostra legislazione; 2" dal dispo- 
sto dei due combinali articoli 300 e 293. 

Presso i Romani la legge civile distinguendo soltanto, 

(i) Non potrebbe forse la lepfe prevenire e reprimere l'ucci- 
sione ili un fanciullo non vitale fon la slessa pena che da al- 
l'aliorlol In lai mudo fi opterebbe egualmente un rigore troppa 
eccessivo, ed una impunità pericolosa ed immorale. 
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quanto ali» trasmissioni: dui ili ri M 1 credi [a rj , inter fuetum 
ammattirne! factum inanimatam, la legge penale contro l'in- 
fanticidio adottò questa sola unica distinzione. Ma per le 
disposi/ioni del nostro Codice civile, non basta più che un 
fanciullo nasca ? ivo per riceverei) trasmettere » dnnaàoae 
il ered'là; deve nascere ancora vitale- Se non Iti r, la 
di li j r nascila mm produce alcun effetto civile e di- 
rimpetto alla legge no:i ha mai vìssuta. 

Perchè dunque sul!' esempio della legislariuoe ro> 

ramina, il no-trn d-.ri:(<> rriiiiiiule i mi itterà la diitiu- 

zinne del diri Un civile? Feri-fiè non ammetterà che non 
può Irai". irsi d'infanticidio 3llurc)>è il fanciulli) non >. 
vitale nel modo medesimo che ha riconoseiulo l'impos- 
sibilità dell'infanticidio di un fanciullo la di cui vita 
non fosse evidente, per questo perchè il fanciullo non 
vitate, è come quello nato morto, rigettato dalla società 
civile? Perchè Onalmente la legge vuol proteggere un'e- 
sistenza che non si degna riconoscere, un essere al 
quale ricusa il litolo e i diritti dell' uomo, per questo 
appunto che gli nega il titolo ed i diritti di cittadino? 

Non si poirà obieltare che dietro questo principio 
un individuo tnorlo civilmente potrebbe essere impune- 
mente assassinalo. La legge civile o commerciale non con- 
tiene nessuna disposizione a favore del fanciullo non 
ritale; se lo bandisce dalla società civile Io fa perchè 
lo riguarda come nun alto a vivere, e come se non 
tosse mai esistilo. Al contrario, allorché la legge per- 
cuote colui che per i suoi delilli si rende indegno del 
nome di cittadino, prevede che continuerà a vivere na- 
turalmente : lo spoglia della cittadinanza ; ma non della 
natura umana, e gli riserva puranclie con innumere- 
voli disposizioni tulli i suoi naturali diritti llj. Prulcg- 

(1) Cod. Civ. Frane, Merlin, ili eh orami, rothier. 
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gendo la di lui vita la legge è dunque conseguente con 
se stessa. Lo sarebbe essa pure occupandosi dell' esi- 
stenza di un fanciullo non vitale? 

Se è vero che l'art. 300 non contiene alcuna distin- 
zione formale sulla circostanza di vitalità in caso d'in- 
fanticidio, a me sembra formalmente implicita nei 
termini dell'ari, medesimo il quale definisce l'infanti- 
cidio: l'uccisione di un infante nato dì recente. L'ari. 
293 qualifica come premeditato l'omicidio commesso 
volontariamente. L' 'ari. ( 300 dopo le parole infante 
nato di poco non vi ha aggiunta né la parola di vìvente 
uè quella di vitate; ma la Corte di cassazione ha 
giudicato con ragione che non si può commettere un 
infanticidio sopra un infante nato di recente di cui la 
vita fosse incerta; e difatlo sarebbe stato un assurdo il 
dichiarare che può aver luogo l'omicidio sopra un essere 
inanimato. Ora io domando a me slesso, è possibile di 
uccidere un essere che non abbia il carattere della na- 
tura umana, die non abbia d'uomo se .non che un'ap- 
parenza più o meno imperfetta, vale a dire un aborto, un 
mostro? 

Mi spiego. Sono mostri ai miei occhi, nello stretto 
linguaggio della medicina legale, gl'infanti ai quali man- 
cano la lesta, l'encefalo, il cuore, il fegato, lo stoma- 
co, l' esofago, gl'intestini, lo reni; coloro che sono af- 
fetti d'idrocefalia congeniale , d' idrorachitide, di en- 
cefaloceìe voluminosa, di perle ernie ombelicali, di obli- 
Ii'i-nzioiic CiiiiL'onit,!li' . sesofiiL'ii'M , inlesiinale, uretrale 
o bronehica, o monopsi, certe specie d'ordine diplogi- 
nesio ed eterogeneo, dei quali è incontra si abile la non 
vitalità; in una parola io riservo il termine di mo- 
stro al feto nel quale lo sviluppo di uno o più or- 
gani importanti è stato arrestato o pervertito a segno 
da non offrire nè la struttura anatomica ordinaria dei 
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tuoi eimUi, né la possibilità di vivere fluitilo essi- Non 
veggo poi nell' altre aberrazioni inlranterino dell' orga- 
nizzazione, che difformità, varietà, a malattie, secondo la 
loro importanza o la loro causa. 

Dopo di avere esposto il mio sentimento circa la mo- 
struosità in medicina legale, è agevole il concepire per- 
ché io ricusi ai mostri la qualità di uomini; non ne 
possedono la natura perchè non sono sviluppati come 
deve esserlo 1' uomo per vivere ; non rappresentano che 
una mole di materia organizzala sotto una forma che 
più o meno si avvicina agli uomini. Bisogna dir di 
loro ciò ebe dice la legge romana (1): Non sunt liberi 
qui cantra formarti Aumani generis converso more prò* 
creaniur. 

Tutto ciò che ho detto dei mostri si applica egual- 
mente agli aborti: costoro come mostri non godono 
punto della natura umana. Frutti effimeri di parli an- 
ticipali, percossi dalla morte per l'effetto appunto della 
loro nascila, strappali prematuramente al lavoro della 
nutrizione intrauterina che doveva dar loro la forza di 
soffrire l'influenza degli agenti igienici e la possibilità 
di vivere quanto gli altri individui della loro specie, 
gli aborti non sono uomini più che l'embrione dopo 
pochi istanti di concezione; cori' esso vivevano d'una 
parie della vita materna ; com' esso fuori dell'utero, 
sono fuori dell' atmosfera della loro vita. 

Sui mostri adunque c sugli aborti non può accadere il 
delitto d' infanticidio. I mostri perchè non sono dotati nò 
di organizzazione umana, nè della possibilità di vivere ; 
gli aborti perchè non sono sviluppati come devono es- 
sere gli uomini nel suo nascere, perchè non hanno una 
vita propria, e perchè non sono che un organo ( secondi 

(I) I. Il, ti., Ile stalli hODilnum. 
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che si esprime Richerand) della donna clic gli ha con- 
cepiti (1). 

Ora è dell' essenza di qualunque specie di animali di 
avere una organizzazione il eni sviluppo comporli una 
certa dorala di vii», (il' individui ai quali manca que- 
slo sviluppo organico, non appartengono alla specio di 
cui rivestono la forma: qni'sln proposizione comprende 
l'uomo nella sua generalità, perché l'uomo non nasce 
per morire così presto. 

Itiassumendo questa discussione io dirò dunque clic 
è contrario allo spirilo della nostra legislazione, ed in 
particolare allo spirilo ed ai termini degli articoli 300 
e 2!)3 (rombimi ti dal Gjdice penale, il considerare come 
infanticidio l'uccisione di un fanciullo nato di recente 
che non sia vitale. 

2." Ma si potrà egli ora ammettere col prof. Orlila (2) 
« Che la donna la quale ha partorito e che da mollo 
tempo ha concepito il progetto di distruggere il nuovo 
nato, è egualmente colpevole se uccide un infante di 
sei o otto mesi o un altro che è nato in termine e 
mal conformalo o attaccato da una malatlia che la 
donna non può conoscere , quanlo se uccide un feto 
di nove mesi hen conformalo, e che apparentemente 
gode della miglior salute? » In cotal materia, l'opi- 
nione del celebre professore da me citato è cosi grave, 
che esilerei a combatterla, se non a ressi il desiderio di 
ricondurre lui stesso ad un scntimenlo meno severa 

Quali sono gli elementi di un delitto ? il fatto crimi- 
noso e l'intensione di commetterlo; senza la riunione 
di queste due circostanze, non vi è delitto. Ora, l'infan- 
ticidio di un essere non vitale, se questa non vitalità è 

(i) Elemr-ns tifi physlqnr, t. 2, p-ig. «a, 8." èdit. 
(1) Le*, (li Med. lrg-, i. 1, p. 52». 
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ignorata ila chi io commette, è cerio che in questo 
si riscontra una intenzione altrettanto colpevole come 
si togliesse volontariamente la vita ad >in bambino 
vitate ; ma in tonilo cominelle egli un infanticìdio? 
io dico che no, ed il perchè si è che è imj«issìl>il« di 
uccidere un essere che non |iuó esser consideralo come 
uomo, si perché non ne possiede V essenza, sì perche 
la legge civile glie ne ricusa i diritti. 

Supponiamo che nella notte un uomo penetri vicino 
al letto del suo nemico con volontà decisa e premedi- 
tata dì togliergli la vita; supponiamo clic egli non feri- 
sca se non il cadavere di questo individuo che poc'anzi 
era morto per apoplessia: potrà a costui applicarsi la 
pena dell'assassinio, fondandosi sulla sua criminosa inten- 
zione e sopra un principio di esecuzione che non è 
mancatu di effettuarsi se non per circostanza indipendente 
dalla sua volontà? Ciascun legale conosce quanto vi 
sarebbe di vizioso in questa argomentazione (1). Il delitto 
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sise ili Lnii'rt, sntL'> l'amici di liii ( :i( rj veni'lirio nella [>er* 

elfi proprio mitrila , mese dir; ri da del vetro iicsto in una lii'v;nida. 
ratta la questioni', fi' il vi'lrn ih* in fi>>se un velano, vi fu lii- 
Ti'r;;i'H/a (li oiiinioni ira i [iioffs-ori Orlila • : Slurc da una par- 
te, e Chmisaier i> 15audi'lni:[|iu' dall' altra; l'iuijjutata tu dimessa 
uni siudiiio, atlesorJiè «•»> cru cantanti! che il idra pesta [asse 
veleno. Cazi. dei Tribunali, B nov. 1330. 
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zi orni è orribile ; ma l' omicidio noti può aver luogo 
perchè l' infante nalo non vitale non godrà mai della 
vita umana, il cadavere dell'uomo spirante non la pos- 
siede più. 

Io rigetto dunque l'opinione dell'infanticidio in un 
fanciullo nato di fresco non vitale : così non mi senio 
ai caso di ammetter col prof. Orfila « Che una donna 
|iuù essere scusala di aver lasciato morire il proprio 
figlio, per difetto di cura, allorché questo non è che 
nella età di cinque o sei mesi, o anche essendo più vi- 
cino al nono mese sia eccessivamente difforme o debo- 
lissimo, o attaccato da uno di quei sintomi che annun- 
ziano una vicina morte. » (1) 

Convengo che nel caso di malattia avanzata del neo- 
nato su cui è avvenuto il delitto d'infanticidio, potreb- 
besi invocare questa scusa: ma osservo bene che ella 
sarebbe inutile per tuttaltri che per la madre, perchè le 
circostanze attenuanti non possono profittare che ad essa 
sola. Ma se il suo nato non era vitale, se era mostruo- 
so, perchè ricorrere ad una scusa che relativamente a 
ciascuno individuo (eccettuata la madre) non cambia 
niente alle disposizioni dì ogni legge, e che lascia ca- 
der sopra la madre medesima la pena di morte o dei 
lavori forzati a vita? (2) Secondo quel che ne penso ciò 
sarebbe una rigorosa punizione, per non dire ingiusta, 
ed una colpevole volontà ; sarebbe ciò voler confondere 
l'intenzione delittuosa col delitto medesimo in un sol 
sistema di penalità , sarebbe un confondere l'affetto con 
l'effetto, sarebbe un agire contro i principj che ho di 
sopra sviluppali. 
3" E per unire alla colpabilità d' intenzione un fatto 

(i} OrCIa, Lcz. dì Sfeci. Icg., T. 1, p. SS4. 
p) Che In Toscana equivalgono all' ergastolo. 
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capace di convertirla in delitto , si pretenderebbe invano 
di dimostrare che dagli art. 30(1 e 295 insieme combi- 
nali non risulti the all' oggetto che possa dirsi avvenuto 
il delitto d'infanticidio debba l'infante nascer vitale: lo 
spirito delle disposizioni di questi articoli era appunto l'opi- 
nione da me emessa. E difalto perchè vien egli reputato 
delitto l'omicidio volontario? Perché la legge gli oppone 
una severa repressione? Egli è appunto perchè non po- 
teva abbandonare la vita dei cittadini all'aggressione il- 
legittima della violenza e della perfidia. Egli è perchè 
1' omicida, l'assassino privano della vita un uomo il 
quale aveva interesse di conservarla; egli è perchè è 
tolto cosi alla patria, alla famiglia, all'amicizia, ai di- 
ritti dei terzi: qui vi è dunque tutto l'inferme a preve- 
nire et quatenus a perseguitare il delitto. 

Ma l'infante non vitale non ha nè patria, né amici, 
né famiglia: la sua istantanea esistenza è vegetativa, non 
fa nascere e non toglie alcun diritto civile: non ha egli 
neppure la cognizione dell'esistenza; nessun interesse per 
vegetar qualche momento di più; non ha, dirò cosi, nep- 
pur più il diritto di vivere allorché la natura glielo ha 
ricusato; il dargli la morte è lo stesso che (tranne la 
colpabilità intenzionale) lo svellere una pianta dalla 
terra nella quale si è sviluppata; è l'istesso che di- 
struggere un'organizzazione animala di una vita parti- 
colare; ma ciò non vuol dire commettere un omicìdio. 
Chi è dunque che abbia interesse di vendicare la morie 
di un infante non vitale 1 D'onde nasce il diritto di span- 
dere il sangue umano sul suo sepolcro? 

Finisco con un'ultima considerazione, che è tale da 
far viva impressione negli uomini giusti ed illuminali. 

L'art. 317 del Codice penale punisce solianto colla 
reclusione il delitto di procuralo aborto, che melte in 
pericolo la vila della madre ed arresta nella sua «ila 
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intrauterina un feto la di cui vitalità riunisce più di 
settanta probabilità eopra cento; e la leggo punirebbe 
con la pena di morte l' infanticidio d'un feto che non può 
conservare una vita momentanea, di un individuo troppo 
imperfetto per esser uomo , troppo informe per aver dei 
diritti alla protezione della società della quale egli non 
deve mai far parte! .... Una (alo contraili! ione è 
troppo palpabile , e rivolta l' umanità , la giustizia e la 
sana logica. Egli è perciò, come pensa il professor Ca- 
puron [l),che non possono applicarsi le pene prescritte 
all'art. 302 del Codice penale a chi da la morte ad 
un infante viva, ma non vitale, sema violare i termini 
degli art. 300 c Wìi del Codice penale, lo spirito ge- 
nerale della legislazione, ed in specie quello dei duo 
succitati articoli, consacrare un rigore rigettato dalla 
giustizia e dall'umanità, e mettersi final meni e in con- 
tradizione con le disposizioni dell'art. 317 del Codice 
penale. 

A. primo colpo d'occhio sembrerà che questa discus- 
sione non sia applicabile che al numero ristrettissimo 
dei casi nei quali l'infanticidio tosse slato commesso 
nella persona di un fanciullo mostruoso o aborto: ma 
non è così. 

Se per costituire l'infanticidio è necessario che la 
morte sia stata data volontariamente ad un fanciullo 
vivo e vitale, è evidente che in tutti gli affari nei quali 
il ministero- pubblico non avrà potuto far constatare 
per processo verbale dei medici che l' infante ha avuto 
vita, ed è slato vitale; il gianj non dovrà mai emet- 
tere il decreto di colpabilità: poiché spetta all' accusa 
a provare il delitto con tulle le circostanze che lo co- 
stituiscono; lo ha detto il sommo d'Aguesscau: « non 

(I) Meri. leg. rtlnt. ai pnrt). — R"gron., Commcnt. 
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<t può mai esser permesso di condannare gli accusali 
« sema prove legittime e portale fino alla convinzione. « 

Cosi in materia d'infanticidio il consigliere Carnet 
esige: « che siavi nel processo la prova che la morie 
sìa siala data volontariamente alt' infante e con una 
semplice presunzione di volontà. « (1) 

Io dirò l'islesso rapporto alle circostanze di vita e 
di vitalità, perchè se non vi é infanticidio Dell' ucci- 
dere involontariamente un infante, non vi può essere in- 
fanticidio quando si uccida un essere la di cui vita i 
equivoca o la vitalità incerta. 



(t) o P . ci!., T s, p. H. 
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ESAME MEDICO-LEGALE 



DELL OPINIONE EMESSA D I DIVERSI MEDICI 



Da non. pochi anni un sistema accreditalo dai me- 
dici ha tallo rumore nei seno delle corti di assise dì 
tutta la Francia. È slato commesso ex. gr. un delitto 
capitale? L'impalato longi dal cercar di nasconderlo 
ha voluto far credere che non sapeva dì rendersi col- 
pevole; sì è presenlalo di per se stesso alle mani del 
carnefice : si è dello egli è monotnane. Uh allro è ac- 
cusato di avere in un eccesso di gelosìa condito 
nel seno della moglie un pugnale omicida; ma da 
qualche tempo era cupo, misantropo, alrabiliare; è 
però constatalo che la moglie lungi dal tradirlo era fe- 
dele. . . si è dello per conseguenza che egli provava 
delle allucinazioni che lo avevano irresistibilmente tra- 
sportato all'omicidio: e si è detto è monomane. Un terzo 
( invidioso della felicità che non ha ) assassina due 
fanciulli nel seno malerno. Il delitto è evidente ma non 
è chiara la causar per cui si dice esser cerio che solo 
un pazzo può aver commesso questo delitto senza in- 
teresse; c mentre la spada della legge deve percuo- 
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lere Papavoine: si vorrebbe che questa spada gli cadesse 
ai piedi, perchè?.... è menomane. —Sistema veramente 
singolare, che trova una scusa in tutti i delitti, perchè va 
a cercarla e nell'intenzione e nelle parole, e perfino 
nei gesti e nell'atrocità stessa del colpevole. 

Singoiar sistema che permette all' accusato avveduto 
di evadere al giusto rigor delle leggi col mezzo di certi 
pretesti precedentemente e con artifizio preparati. 

Era duopo che una penna più abile avesse com- 
battuto così gravi abusi. Ma non vi è stata che la voce 
del pubblico ministero che si sia elevata contro di essi : 
fortunatamente per la società ciò non è stato senza 
sucoesso. 

Io cercherò adunque di dimostrare qhe se la mo- 
nomania nell' omicidio è possibile, gli esempj non 
contestabili sono rarissimi ; che è molto difficile il con- 
statarla, facilissimo fingerla ; che d' altronde non è che 
una passione particolare, depravata, e che come tutte 
le altre ha-la sua origine nell'organizzazione ; 'che conse- 
guentemente i giudici devono rigettare un sistema die 
pare voglia riouoprire tutti i delitti coli' egida della pazzia. 

Prima di entrare in questa discussione, mi sia per- 
messo di protestare che il mio fine non è gii quello 
di richiamare la pena capitale sopra coloro i quali con 
la scusa, della monomania potrebbero soltrarvisi; nes- 
suno più di me desidererebbe di vedere la repressione 

ieri di sangue; ma quando trattasi di discutere in lesi 
generale la colpabilità, io non posso convenire che la 
natura della pena faccia variare il giudizio. La verità 
è immutabile; e se una azione è innocente, allorché si 
tratta della pena di morte, deve essere ancora in vista 
d' una pena più leggiera. 
Ma questo modo di pensare non ha prevalso: di fatto 
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non potrà negarsi che se la monomania dell'omicidio 
è possibile, lo sicno pure quelle del furio, della falsità, 
del vajiahomlnjjziu, delta mendicità , dello' scrocchio, 
dello violenze; e nondimeno non si é finqnì parlalo 
avanti i tribunali the della monomania dell'omicidio; 
più di dieci scrittori ne hanno trattalo , due o tra 
appena han dello poche parole sulle altre monoma- 
nie. Ora, domando io, é egli giusto di condannare 
alla galera, alla reclusione, anche ad lira semplice 
prigionia correzionale , l'individuo trasportata irresisti- 
bilmente a commeltcrc un crimine o nn delitto pu- 
nito con queste pene , se è ingiusto di condannare a 
morte l' uomo spinto dalla sua organizzazione all' omi- 
cidio! Cosi, non si è tanto insistito sulla realtà della 
monomania omicida, se non se col fine di sopprimere 
la pena di morte. È questo un argomento per respin- 
gerne l' ammissione legale. 

Ma in sostanza queste monomanie, ed in ispecie quella 
omicida possono esistere? Tutto ciò che io* anderò di- 
cendo sopra quest'ultima, è necessari amen (e applica- 
bile alle altre; io mi contenterò di esaminare la sua 
realtà; d'altronde essa è quella sulla quale si è tanlo 
insìstilo; è dunque quella (he è uccessario soprattutto 
combat lere. 

Divido in tre elassi gli esempj stali riportali di mo- 

1° I primi non presentano il caraltere nò della 
pazzia, nò della monomania. 

2" I secondi sono casi di delirio furioso, di mania, 
di n 11 orinazioni accompagnalo e seguite da furore. 

3° Nel terzo ordine finalmente, son compresi i fatti 
soltanto che possono dar luogo a discutere la questione 
della monomania. 

Primo ordine Ai fatti. — Enrico Feldtman, d'anni 5<>, 
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sarlue, comparita li 24 aprilo 1B23 avanti la Curie 
d'assise (Iella Senna, accusato di avere uccisa la pro- 
pria figlia. 

Feldlman, uomo collerico e di una intelligenza lanlo 
limitala che il curato Goeppe lo riguardava come af- 
fetto di idiotismo, avrebbe concepito fino dal 1815 una 
passione violenta per la propria figlia Vittoria. Questo 
amore incestuoso provò una resistenza insormontabile, per 
cui egli ne direnile più ardente. Finalmente la moglie 
e le figlie di Feldlman furono obbligate di fuggirò per 
sollrarre Vittoria agi' impudici attentati ed ai trasporti 
di costui. 

Avendo finalmente scoperto il luogo ove si erano 
ritirate la moglie e le figlie, Feldlman vi si recò, 
battè per due ore alla porta prima di esservi intro- 
dotto , e fece dipoi inalili sollecitazioni presso Vitto- 
ria. 11 23 marzo 1823 pregò il curalo Goeppe onde 
facesse ritornare con lui la figlia dicendo — che in caso 
Eversosi sarebbe portalo a degli atti di violenza. — L'in- 
domani compra un coltello appuntato e se lo nasconde 
in tasca, va a ritrovare la sua famiglia, fa colazione 
con essa , e rinnuova le sue istanze criminose alla fi- 
glia per determinarla a seguirlo; dietro il di lei dis- 
senso grida:— Ebbene! lu sei causa che io morirò sullo 
la guilloltina. — La ferisce al cuore , e ferisce puri: 
la moglie e l' altra figlia ; i vicini accorrono allo stre- 
pito. Feldlman si lascia arrestale senza rcsislenxa, di- 
cendo che non ha verun desiderio tli saltarsi; ai rim- 
proveri fattili risponde: ho fatto bene, lnlorrogato su- 
bito dal commissario di pulizia per qual causa avesse 
compralo un coltello da cucina, — confessa aver ciò 
fallo con intenzione di ferire la figlia so non l'avesse 
obbedito. — 

All'udienza Feldlman non licite alcun set/no di aber- 
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razione mentale. La moglie dichiarò avanti al giudice 
ri' istruzione, che il marito non aveva disordine intellet- 
tuale se non che quando si trattarti di sua figlia Vit- 
toria; ed all'udienza disse che ordinariamente questo 
disordine aveva luogo principalmente nei venerdì, e 
nei giorni di plenilunio- D'altronde un solo testimone 
rcferlscc di Feldtman un solo atlo d'idiotismo pitti- 
(osto che di pazzia; nessun altro testimone, anche tra 
quelli che conoscevano l'accusato, non ha mai notalo in 
lui segna alcuno di alienazione mentale. 

Ma la difesa di Feldlman ha voluto dimostrarlo come 
un idiota il di cui debole intelletto era stalo disordi- 
nato da una violenta passione. Questa opinione non mi 
pareva da sostenersi;ed in fatti quali sintomi di aliena/ione 
mentale lia egli presentato Feldtman che non si po- 
tessero piuttosto apprendere per una criminosa congiun- 
zione di un amore violento e di un carattere prepotente ? 

Feldtman è egli pazzo perchè è innamoralo della 
figlia? - 

Lo è perchè sacriflea una donna die resiste alla sua 
passione ? 

Ma ciò è lo stesso che il domandare se la riunione di 
due delitti egualmente atroci possa equivalere all'inno- 
cenza. 

Conseguentemente si vorrebbe provaro la pazzia in 
questo disgraziato per mezzo dell'orrore medesimo del 
suo delitto. 

Proseguiamo. — L'incestuoso amore di costui va svi- 
luppandosi in sequela di molti anni di meditazione, e 
non giunge che lentamanlc al colmo dell'esaltazione. 
Ei s'irrita per la resistenza della figlia; scoppia aitine 
con odio e con furore. E chi non vede in questi falli 
piuttosto l' andamento d'una passione violenta, che di 
una alienazione mentale? 
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Osservo poi rapporto al delitto di per se stesso: 

1" Che è volontario c premeditato: Feldtman mmac- 
cia di voler giungere ad atti di violenta; compra un 
coltello ; raggiunge la figlia eoa intensione di ucciderla. 

T II delitto ha una causa nella resistenza di Villo- 
ria ai suoi perversi desideri- 

3" È eseguito con tutte le precauzioni che potevano 
assicurarne il successo. Compra il coltello appuntato; 
lo nasconde in tasca; lo pianta nel cuore di Vittoria. 

4° Finalmente, Feldtman sa di commettere un delit- 
to , cono/ce pure la pena che deve percuoterlo, giacché dice 
alla figlia, ebbene tu sei la causa per cui morirò sul palco. 

Ora se precauzioni e circostanze cosi orribili, se una 
volontà decisamente perseverante, una cognizione cosi 
esatta dell'alto commesso, un seguito d'idee così per- 
fetto non escludono l' alienazione mentale, dove si tro- 
verà il delitto T 

11 medico legale Georgel conobbe bene l' impossibi- 
lità di trascinare uomini di buon senso ad ammettere 
l'alienazione di Feldtman, ed il pericolo per la società 
di confondere con la pasxia l'esplosione di una passione 
violenta e disordinata'; ma va consigliando agli avvo- 
cati di sostenere in simili occasioni — Che in certe 
passioni islanlanee e violente, la libertà e la volontà 
sono dominate a segno tale da lasciare agir quasi irre- 
sistibilmente la mano omicida ; che in questi cast non 
può dirsi avvenuto il delitto di omicidio, perchè la vo- 
lontà dell'agente non era libera; non può parlarsi di 
premeditazione, perchè l'omicidio mancava di libertà.— 

Confesso il vero, che non saprei come concepire si- 
mili sottigliezze. 

Tutte le leggi puniscono un fatto, 1" quando nuoce 
alla società; 2" qnando è commesso volontariamente. 

Dunque in materia di criminalità intenzionale è neceg- 
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sari» conoscere s« unicamente vi fu volontà nel 
commettere un delitto. 

Ora, voler sostenere che in segnilo di una pas- 
sione violenta, la ragione e la volontà sono disordinate, 
come nella pazzia, o si y vero pretendere che sono do- 
minate dalla passione, vale a dire che esiste monoma- 
nia, noti è egli lo stesso che decìdere che la volontà 
necessaria alla colpabilità noi) esiste in un fatto inspi- 
ralo da una violenta passione? 

E allora a che tendono le discussioni medico-legali 
tra la monomania e l'alienazione mentale? Il risultalo 
va ad essere Io stesso; l'impunità dei gravi delitti. 

i Di fatto tulle le passioni violenlj sono monomanie: 
le monomanie escludono la libertà di volontà ; senza 
Ubera volontà non vi è possibililà dì delitto, » Questo ar- 
gomento è chiaro, e le di lui conseguenze sono inevi- 
tabili. Andrem vedendo come il principio e le conclu- 
sioni sostengono una discussione imparziali? e radunata. 

Cosi , Felci t man non era monomane che a guisa di 
tulli i rei che una passione insormontabile trascina di 
giorno in giorno all' omicidio, all'assassinio, con circo- 
stanze più a meno spaventose: la di lui condotta prova 
in fallo che se ha ceduto alla passione, vi ha ceduto 
una! uomo che sapeva ben dominarla per dirìgerne 
l'esplosione. 

Menlre io mi dedicava all'esame delle dottrine pro- 
fessate dal difensore di Feldlman e da George! sulla 
libertà morale negli accessi delle passioni violente, ero 
ben lungi dal sospettare clic un consimil delitto get- 
tasse lo spavento nel seno del mio dipartimelo e ni 1 ! 
medesimo eanlonn in cui annualmente vado a passare 
una parie della bella stagione. 

In questa mattina la Gazzella dei Tribunali conte- 
neva il seguente racconto: 
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Un orrìbile assassinio è stato commesso a Chef-Haut, 
circondario di Mirucourl (Vosgi). Pietro Jiiccola Mathieu, 
servitore, ricercava da qualche tempo in matrimonio Ma ri a 
Lombard, fanciulla ricamatrice domiciliata Della medesima 
comune. QiK'sh l'annuii;], di liclliv/a e li^ira rinmi'ciliilii, 
temendo t'estrema violenza del carattere di questo gio- 
vine, aveva a lui più volle manifestala la sua ferma ri- 
soluzione di non sposarlo; malgrado però questi rifiuti, 
malgrado la repugnanza che ella aveva nel vederlo, ci 
volle continuare la sua assiduità nel frequentarla. Le di 
lui troppo frequenti visite allarmarono la madre e la 
figlia, le quali presero la ferma determinazióne di con- 
gedarlo. Questa misura, giustilicata d' altronde da tante 
potenti ragioni, non fece che viepiù irritare la passione 
dì Mathieu. // suo amore si cangiò in odio implacabi- 
le, ed ei non pensò che atta vendetta. Egli non proferi- 
va, fin da quel punto se non che minacce di morte con- 
tro la disgraziala Maria , ed il 6 del mese medesimo 
tra mezzogiorno ed il tocco, mentre la fanciulla era 
occupata a sarchiare un campo d'orzo spettante a sua 
madre, esegui il suo spaventerei progetto. Informato 
che essa lavorava soia alla campagna, in ima valle ser- 
rata ed isotata, vi si portò in gran fretta , armalo di 
un' enorme rasiera (1); terrà di avvicinarla inosservalo, 
passando per alcune viottole strette e tortuose , traverso 
molti campi di segale contigui a quello ove ella si tro- 
vava a lavorare, e ciò per nascondersi meglio ai di tri 
sguardi, etla sorprese senza che essa l'avesse potuto 
fuggire. Pareva che egli avesse voluto attentare al ili 
lei pudore, e che dopo avergli resislito per alcuni mo- 
menti, temendo di soccombere nella lotta, Maria Lom- 
bard fosse scappala dalle di lui mani per fuggire nel 
villaggio. Ma il suo assassino la seguitò, la raggiunse 

(i) lelrumento ili agricoltura di ferro pesante e tagliente. 



Digitized by Google 



dopo trenta passi, e la percosse con un violento colpo 
di rasiera tra le due spalle; per cui fu rovesciata al 
suolo. Ma potè rialzarsi, si gettò ai suoi piedi implo- 
rando la di lui pietà, e a malgrado delle grida, delle 
preghiere e del pianto di questa infelice, ei l'ammazzò; 
replicando vari colpi di rasiera sulla testa. 

Circa due ore dopo, rifornii al cadavere («animino 
della sua vittima. E come se egli avesse voluto saziarsi 
col di lei sangue e divorare le sue ancor palpitanti 
viscere, la sventrò col coltello, ne mutilò orribilmente 
il corpo, e ne fece escire gl'intestini; quindi trascinò il 
cadavere in un campo di segale, a dieci passi dal luogo 
nel quale aveva commesso l'assassinio. 

Fu subito presunto il delitto, ed il cadavere della 
disgraziata Lombard fu scoperto. 

Sospetto di questo orribile assassinio, fu Mathieu ar- 
restato immediatamente, mercè la diligenza e lo zelo di 
Pougny procuratore del re a MirecourL Dopo avere 
alquanto esitato, Mathieu confessò il suo delitto, con 
tutte le circostanze che abbiamo sopra riportale. 

Sema dubbio i difensori di Mathieu ricorreranno al 
sistema ch'io qui comnalto. La confessione di questo 
cannibale gli toglie qualunque altro mezzo per evadere 
dal supplizio : e se l'inconcepibile atrocità di cosi grave 
delitto può servirgli di scusa, la difesa di Mjlhieu sarà 
facile. 

Ma questo delitto d'altronde presenta tutti i carat- 
teri dì quello commesso da Feldtmau: io ho lineali nel 
racconto suindicato i passi che stanno a provare 1", che 
l'attentalo di Mathieu riconosce por causa un amore 
ardente contrariato; 2", che è volontario e premeditato; 
T che sono state calcolate tulle le misure necessa- 
rie per assicurarne l'esecuzione; 4", che Mathieu ha 
tentalo di nascondere il suo delitto. Tulle queste circo- 
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slanze mi pare che escludano nocessariamenle l'aliena- 
zione mentale e la monomania omicida. 

Un uomo di lem pera memo sanguigno , di costiturione 
atletica, avendo provate alcune perdite commerciali, fu 
da quel pimlo dominato dall' idea che , colpevole di 
furio, espierebbe sul palco questo immaginario delitto. 
Una notte concepì il progetto di uccidere la propria 
moglie per sottrarla al disonore. Non esegui il delitto, 
ma tentò il suicidio: ne fu impedito, e fu condotto al- 
l'ospedale di Santa Columba (1), ove pochi giorni dopo 
mori di apoplessia (2). 

Un uomo tiranneggialo dalla passione della gelosia, 
ammazza a colpi di maglio (3) la propria moglie, cAe 
credette aver sorpresa in flagrante delitto. L'indomani si 
presenta al giudice, dichiarando il sno delilto, dice 
che lungi dal pentirsene lo commetterebbe ili nuovo, 
e si costituisce in carcere. Dietro il giudizio dei me- 
dici, quell'uomo venne dichiarato pazzo, rinvialo dal- 
l'accusa, e rinchiuso nell'ospedale dei pazzi. 

Qualche lempo dopo ei si bruciò il cervello, dichia- 
rando in una lettera, che se egli non si era dala la morte 
dopo di avere uccisa la moglie, era perchè voleva ri- 
ceverla per mano del carnefice; ma che toccava a lui 
di riparare l'errore della sentenza clic lo aveva asso- 
luto (4). 

La donna Brown, che da qualche tempo era profon- 
damente malinconica senza, cause positive, e che di 
fresco aveva tentalo di annegarsi , strangolò una pic- 
cola figlia di tre anni, nata da non legittimo commer- 
ci Luogo -""ve racctUDdonsi I maniaci. 

(2) U'JlTrr Ut' 15' li -moni, 'J',:-P,-vu!i:mf. ■Mt-t'irt-'.etj'itrx Mr hi 
irumuitìwh Immii-ide ; Paris, Itl2(ì, pag. 8. 
(5) Martello di Icfmo a due capi. 

(I) Falret, Traltalu de! Suiti ilio r ilcll'ljiwuinii'iu, pap. 315. 
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cio di suo mitrilo con una ser«a, ma die ella aveva 
consentito a ricevere in casa. 

Arrestata la Brown immediatamente, comparve da- 
vanti ai giudici in uno stato di completa imbecillità. 1 
ili lei difensori invocarono l' esistenza di una pazzia 
abituale mista a parosisrai. Quella difesa è stata coro- 
nata da successo. 

Una donna di Saint-Cloud partorisce, uccide suo figlio 
con ventisci colpi di coltello, e lo getta nel luogo comodi). 
Avanti ai giudici confessa il suo delitto: non da alcun 
motivo per giustificarsi, e dice che ignorava perchè 
l'aveva falto. I giudici l'assolverono come attaccata di 
alienazione mentale al momento del delitto. 

Una donna di quarantacinque anni, in preda a dispia- 
cari domestici, alletta da violento male di testa, spa- 
ventala dalla miseria che attende i suoi figli dopo la di lei 
morte, li annega e ritorna al villaggio, raccontali ni i n;> 
che ha eseguito (1). 

10 non spingerò più olire le citazioni, perchè le espo- 
ste mi bastano per concludere che spesso si sono pre- 
sentati come esempj di mania o di monomania omicida, 
azioni che non erano punto impresse degli eselusivi ca- 
ratteri di tali affezioni. 

Di Tatti, -nel primo dei premienti esempj, io veggo una 
immaginazione dissestala dalla disgrazia; un uomo de- 
sideroso di evadere dall' infortunio col suicidio ; ma la 
monomania omicida non esiste; la pazzia non è nep-, 
pure dimostrata. 

11 secondo fatto ci presenta un uomo che in princi- 
pio cede ad una eccessiva gelosia, quindi al doppio 
infortunio d'essere stalo ingannato e di aver bagnate 

(1) Oeorsel, Oiiisiik'iMiiijiii mi^lko-iegali sulla liberla morale; 
furisi, mii, pjiu- su. 
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le mani -nel sangue della sua rampogna: ina dov'è la 
pazzia o la monomania omicida? 

Anche il terzo esempio è il risultalo d'una cieca pas- 
sione: la gelosia contro uno sposo infedele, la vista 
continua cnenle lacerante del fruito di amori detestati: 
oh sono quesli motivi troppo impotenti per ricorrere 
alla monomania o alla mania! 

Ma ecco come Brierre si sforza di provare la paz- 
zia, n Noi possiamo facilmente ( egli dice ) seguire in 
questa osservazione l' andamento dell'alienazione men- 
tale. La donna Itrown consenti; di raccogliere nella casa 
il Tiglio adulterino di suo marito; ma la vista di que- 
sta disgraziata creatura le richiama continuamente 
l' infedeltà dello sposo : il dispiacere s' impadronisce del 
suo spirilo, inasprisce il suo carattere e si converte 
in un odio profondo contro la disgraziata fanciullina. 
11 suo odio diviene cosi violento che si risolve ad ucci- 
derla, o 

Fin qui la semplice narrativa dei falli offre i carat- 
teri piuttosto di una passione che quelli di una aliena- 
zione mentale; questa passione è l'odio; il motivo ne 
è l'infedeltà di tenere nella casa coniugale l'oggetto 
che perpetua una memoria così dolorosa, il fine del 
delitto si è riinnieriiimiculn'di quest'usseri! innocente, ma 
che ha la incancellabile impronta del delitto cumu^lu, 

Brierre continova: « Brown sente da principio tutta 
l'enormità del suo delitto, ma perseguitata sempre più 
dall' idea fissa clic la domina, non trova altro mezzo di 
allontanarla da se che quello di uccidersi. Tale è in 
generale la condotta degli alienali, i quali concepiscono 
l'orrore delia loro posizione seno resistere alla influenza 
fatale che li trascina; per evadere al delitto si rifu- 
giano nel suicidio. • 

Primieramente non mi sembra bene esalto che la 
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donna lìiwn allorché tentò ili annegarsi pensasse di 
uccidere la figlia di suo marito ; nella narrativa dei fatti 
non vi è nulla che tenda a stabilirlo, (bardiamoci dun- 
que bene dal supporre un' intenzione che non può nep- 
pure essere esistila. Il desiderio di sottrarsi ai suoi di- 
spiaceri domestici è un grave motivo ed anche più pro- 
babile del di lei attentalo suicidio. 

Ma ammettiamo anche che ne possa essere stata la 
causa il desiderio di evitare un delitto da lungo tempo 
ispiratole dalla vendetta: cosa può concludersene rap- 
porto all' alienazione mentale ? Se egli è vero che 
certi passi concepiscono tutta l'estensione della loro di- 
sgrazia e possono cercare di sottrarvi»! col suicidio, non 
vi sono forse anche molli uomini trascinati malgrado 
loro da una passione violenta, e che risoluti a non ce- 
dervi, trovano in una morte volontaria un termine ai 
loro lunghi e penosi combattimenti? Apriamo la sta- 
tistica della sola città di Parigi, e vedremo quale spa- 
ventoso numero di vittime sono annualmente trascinale 
al suicidio dalla passione e dai dispiaceri; paragoniamo 
con questo numero quello dei pazzi che si danno la 
morte; e diciamo so per apiegare la tentativa di sui- 
cidio commesso dalla Brown sia daopo ricorrere all'alie- 
nazione mentalo? 

Nel quarto esempio sopraeilato, la monomania omi- 
cida o Ja pazzia non si riscontrerebbe se non nella con- 
fessione del delilto; ma quanti colpevoli oppressi sotto 
il peso di prove più o meno concludenti si affrettano 
di aggiungervi una inutile confessione per acquistare 
qualche diritto all'indulgenza? Quanto non speculano 
sopra un'apparente imbecillità? Perché dunque -questo 
latto più di tulli gli altri delitti d'infanticidio deve egli 
pr^senlare un esempio di monomania omicida e di alie- 
nazione mentale? 



* Digitized bu Google 



— 53 — 

Finalmente nell'ultimo fatto l' esaltazione d'una tene- 
rezza mal ragionata a l'evidente causa del delitto: que- 
sta madre uccide i suoi figli onde sottrarli alla mise- 
ria, nel modo istesso che eerti popoli barbari uccidono 
i loro vecclii genitori per evitar loro l' infermila della 
vecchiezza; se vi è qui monomania non è al certo 
quella dell'omicidio , ma è piuttosto quella dell'amor 
materno e della disperazione: .... 

In tal guisa nel sistema della monomania omicida vi 
ai sono volute includere a torlo azioni ispirale dall'ec- 
cesso d'una passione o di un sentimento naturale. 

Secondo ordine dei fa'ti. — Secondo George! i fatti 
seguenti sarebbero altrettanti fatti di monomania omicida. 

Un contadino di ventisette anni, soggetto dagli otto 
anni fino ai venticinque a degli accessi di epilessia , pro- 
vava invece di questa malattia degli accessi di furore con. 
jiroclività irresislihiìc a commettere un omicidio: quando 
sentiva avvicinarsi l'accesso domandava con istanza di 
essere legalo o racchiuso. 

Un uomo e in preda per irregolari intervalli a de- 
gli accessi dì furore distinti da una proclività irresi- 
stibile, sanguinaria. Ei conserva tutta la sua ragione 
durante l'accesso. Non commise alcun omicidio, ma 
lento più volle il suicidio. 

T... capo di battaglione, nell'eia di Irentaseianni, aveva 
avuto sempre un carattere violento, collerico: diiMistrava 
allora un vivo desiderio di spandere il sangue. Il matri- 
monio, lungi dal raddolcire il suo carattere, lo rese più 
furioso. Tormentava sua moglie; la costringeva pur anco, ■ 
dopo averla ricolma d'ingiurie, a l'arsi applicare delle 
mignatte o a l'arsi tirai sangue. Quest" istesso dopo una 
malatlia voleva uccidere uno speziale clic reclamava il 
prezzo dei medicamenti somministratigli. Condotto allo 
spedale di 8. Colomba, si dava spesso a degli accessi 
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di furore, percuoteva i domestici, e scagliava loro i mo- 
bili nella testa. Per avvicinarsi a lui, dice llrierre che 
riferisce quest' istoria , faceva duopo spiegare un certo 
apparecchio di forza, ed allora gridava: » Vili, voi 
non ardite di venir soli; vi riunite tanti contro uno! 
ma ne resti uno solo e vedrà se non l'uccido. « Cosi 
parlando diventava mollo accesa nella faccia, i suoi occhi 
sfavillavano (11, e lutto l'insieme della fisonomia annun- 
ziava una rabbia che non poteva essere calmata se non 
col sangue. Questo disgraziato restò per Ire mesi nello 
spedale; dopo di che fu trasportato a Charenton, e vi 
morì pazzo (2). 

In queste tre osservazioni non si vedono se non che 
accessi di mania furiosa: in tulli il furore si manifesta 
principalmente con desiderio di percuotere le persone 
e i mobili che circondano il furioso. Questo desiderio 
irre/lessìvo, involontario, senza motivo , sema oggetto, 
tenia direzione, non deve esser confuso con la volontà 
positiva e formale, di versare del sangue. Il furioso am- 
mazza un uomo nel modo medesimo che spezzerebbe 
un mobile; arma la sua mano col primo oggetto che se 
gli para dinanzi: una pietra, un bastone, un pugnale, 
una canna, qualunque oggetto è per lui indifferente; non 
ha la facoltà nè di formare un progetto, nè di eseguir- 
lo, ne di fare una qualunque scella. Il suo braccio è 
diretto da un movimento disordinato; percuote per per- 
cuotere, e non per spandere del sangue; dunque non è at- 
taccato da monomania omicida. 

Convien pure notare che le presenti osservazioni sono 
state scritte sotto l' influenza d' una preoccupazione 
che ne ha nascosto il vero carattere agli occhi del Gcor- 

(1) Questi fenomeni si osservano spesso nella Collera. 
(a| lSrk'iro de Boisniont, op. clt., pag. 9. 
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get e del Brierre. Il primo attribuisce agli individui 
da esso citati certe proclività sanguinarie, irresistibili, 
ma non si vede die abbiano commesso alcun omicidio. 
Il secondo introduce nel suo racconto il vivo desiderio 

iìssere calmata CHE col SANGUE» Queste idee si sono In- 
dubitatamente elevate nello spirito dì Itrierre vedendo 
lo azioni commesse da T . e l'espressione della di 
lui lìsonomia; ma con un poco di buona volontà, non 
potrà egli dirsi altrettanto di tutti gl'indivìdui traspor- 
tali dalla collera, o per vendetta o per l'entusiasmo del 
fanatismo e della gloria? Omero ha dello di Achille: 

Or Pelide andava vago 

Dì riportar della vittoria il pregio; 
E di sangue, e di polve e di sudore 
Tenca bagnine, asperse, ed imbranate 
Le mani , che toccar non si pnleano. 

Iliade, Lib. 30, Irad. del Salvini. 

La medicina legale, severa come la legge slessa, deve 
abbandonare tali Unzioni ed immagini alla poesia. Allor- 
ché trattasi degl'interessi della società e della vita degli 
uomini, bisogna proscrivere lo ipotesi. Ora nei fatti so- 
praespressi nulla può legittimare l'ammissione di questa 
sete di sangue, caratteristica della monomania omicida. 

Un uomo attaccalo da mania furiosa era incatenalo 
in una delle stanze di Bicetre allorché i briganti rivo- 
luzionarj invasero queir ospizio col pretesto di liberare 
gì' individui ivi detenuti a torto per causa di pazzia. 

1 ragionamenti pieni di senno di costui li determi- 
narono a dargli la libertà, malgrado le rimostranze 
della guardia ; ma lo spettacolo di tanti uomini arma- 
li , i loro gridi rumorosi e confasi rianimarono il furore 
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dell' alienato, il quale impadronitosi ool suo hraecio vi- 
goroso della sciabola d'un soldato a lui vicino, inco- 
minciò a menar colpi a drilta ed a sinistra fintanto 
che non sì giunse a riporlo in ferri. 

lo convengo che quivi è Furore, ed un accesso di 
mania furiosa; ma torno a domandare, dov'è la mo- 
nomania omicida? Se ritrovasi in questo fatto, biso- 
gnerà rinvenirla e nei trasporti del frenetico , e nel 
delirio del febbricitante, e nella rabbia dell'idrofoba. 

Un missionario con le sue prediche piene di fuoco 
esalta l'immaginazione d'un vignaiuolo debole e cre- 
dulo. Quest'ultimo si crede condannato alle pene del- 
l'inferno, e credo che la sua famiglia non possa evi- 
lare la stessa sorte se non col battesimo di sangue: 
in conseguema scanna freddamente due fanciulli di 
piccola età, ed uccide un prigioniero racchiuso nella 
carcere con lui. 

Dopo 14 anni di tranquillità in una nolte di Natale 
immola in sacrifizio espiatorio due vittime che erano 
accanto a lui li). 

E dove trovare in questo fatto l'irresistibile propen~ 
»ione a versare il sangue? Vediamo un poco. Se nel 
vignaiuolo del quale si traila esiste ara monomania , 
non è al certo omicida, ma piuttosto religiosa, dirò 
anche fanatica , quella che inspirò i massacri della 
SninHiarthelcmi , e l'infame parricidio di Ravaiilac, 
11 vignaiuolo non ammazzava le sue vinóne per veder 
versare il loro sangue, ma per salvarle dall'inferno. 

Ecco come si varia l' aspetto di un fatto alteran- 
done l'intenzione che vi ha presieduto! Di più, io 
son di sentimento che in questo fatto neppure esista 
monomania, ma una alienazione mentale complicala; 

(i) pinc i, Trattalo dell' nazione metnlale, pag. ne. 
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poiché comprende 1" la debolezza ili spirili); 2" la su- 
jjprslizKHiu ; 3" il fanatismo; 4° Gnalmentc, la sovver- 
sione di molliplici idee naturali. — Bayle , Georget e 
Un'erre riferiscono il fallo seguente, come un esempio 
di monomania omicida. 

Un distìnto avvocato di Clermont-Ferrand, in preda 
a dispiaceri domestici e ad una violenta gelosia, Tu 
attaccato da alienazione mentale e condotto a Charen- 
ton, d'onde uscì di lì ad un anno e riprese le sue ordi- 
narie occupazioni. La sua gelosia rincominciando a tor- 
mentarlo, ehbe di nuovo alcune illusioni che ben pre- 
sto si cambiarono in un vero delirio: ei si. vedeva 
esposto agli attacchi dì persone misteriose e malvagie. 
Un giorno scese in cantina con la moglie, e con un 
rasojo la feri mortalmente nel collo; riprese il suo 
rasojo, e si nascose dietro una hotte. Di 11 ad una 
mezz'ora, la di lui cognata meravigliandosi di non 
vederli tornare scese in cantina. Appena aveva essa 
passata la porta che il visionario la immolò vicino al 
corpo' di sua sorella: le grida dell'ultima vittima fu- 
rono intese da una cameriera che tosto accorse. C 

tentò gettarsi su di lei per ucciderla, ma felicemente 
potè evadere. Discese varie persone nella cantina, fu 
trovato l'avvocato che tranquillamente passeggiava con 
le braccia incrociate. 

Arrestato ed interrogato sopra i motivi dei delilii 
che aveva commessi, rispose che la moglie, la cognata 
e la cameriera , era od esso sembrato che si fossero a 
un tratto trasformate in demoni decisi di trarlo all' in- 
ferno, e che le aveva uccìse per ffng'jire le loro persecu- 
zioni. Posto in giudizio fu dichiarato attaccato da alie- 
nazione mentale. 

A me resta difficile il comprendere se la condolla di 
C... sia il risaltalo dj mimcmania omiridn. 
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1° Pervertimento delle facoltà intellettuali, perchè C... 
s'immagina d' esser tradito dalla moglie-, attaccato da lite 
celtica, vicino a morire, condannato alf inferno. 

2° Pervertimento di sentimenti naturali, perchè dà 
prove di gelosia, di diffidenza, di ingratitudine verso le 
persone che gli hanno prodigato le loro cure- 

3° Ali urina/ ioni. 

i" Delirio e furore. 

■5° Dimenticanza della propria sicurezza: ceco le cir- 
costanze successive del fatto. Non presenta egli lutti i 
caratteri dell'alienazione mentale? 

« L'alienazione mentale, dice George! , può presentare 
due ordini di funzioni disturbate: 

1" Uno stato dì pervertimento dì proclività, di affe- 
zioni, di passioni, di sentimenti naturali ; la manifesta- 
tone di propensioni, d'affezioni, dì passioni di senti- 
menti opposti a guelli di cui era C individuo dotato. 

2° Uno stato di aberrazione d'idee, di perturbazione 
nelle combinazioni intellettuali; la manifestazione 
di idee bizzarre, di giudizj erronei, ec. 

Questi due ordini dì fenomeni sono d'ordinario com- 
presi sotto i nomi di lesioni della volontà, e di lesioni 
dell'intelligenza o delirio. .: Ordinariamente questi due 
elementi di alienazione m'enlale si trovano riuniti nel 
medesimo ammalato: nel tempo che sragiona, presenta 
dèi cambiamenti notabili nelle sue propensioni e nelle 
sue affezioni. » (1) 

Se ne faccia il paragone e si giudichi. 

Per chiunque abbia percorsi i due ordini dei fatti 
precedenti, è di tutta evidenza che si è cercato dì con- 
fondere sotto la denominazione nosograGca dì mono- 
li; «Juifideritziiiiii nifliiii-li^jli filila ^liberili morale, p.ij, 88. 
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1" Dei falli (riminoli inspirali da una passione o da 
un sentimento naturale violento. 

2° Delle a/ioni che presentono i caratteri dell'afte- 
nazione meniate f tirila mania furiosa. Cosi gli esempj 
di monomania omicida, tanto numerosi negli autori, de- 
vono essere mollo decimati e riguardati come rarissimi, 

Era peraltro importante per far trionfare il sisle- 
iriii di !iiij[]:i:iiiiiiì.i omicidi! , dì uidliijiiiiNiriiiì srli esemuj ; 
con dìo veniva a rendersi più ammissibile la presunzione 
dì delirio intellettuale o d'infermità mentale. Di falli come 
potevasi ammettere che una folta d'individui, differenti 
d'età, di sesso e di stalo sociale, siensi poluli abban- 
donare ad una passione cosi anormale, cnsi orribile, 
così degradante come la passione dell'omicidio? L'idea 
della pazzia si presentava a primo aspetto; essa era na- 
turalo e consolante; ma vedendo che non si sviluppa 
che di rado ed in qualche persona isolatamente, il feroce 
desiderio di versare del sangue sarebbe stalo relegato 
nel numero dì quelle bizzarrie di passioni e di pro- 
pensioni di cui gli annali dell' umanità ci presentano 
un repertorio (anlo vario e lugubre; vi era nna certa 
abilità di lattica per interessare così nella questione la 
<lit/nittì dell'uomo- 

Finalmente ponendo sotto gli occhi dei giurati una 
serie così numerosa di omicidj presentati come irresi- 
stibilmente prodotti da una organuli isso itone ammalala , 
veniva a darsi alla scusa della monomania omicida tutto 
quel valore die una teoria riceve da molli falli idcnLiii; 
si aumentavano d'assai le vittime degli errori giudiziari; 
in una parola si sollevava con maggior forza nel cuore 
dei giurati, l'umanità, il dubbio, l'irresoluzione ed il 
timore. 

Terzo ordine di fatti. — Georget riferisce come 
esempj di monomania omicida i falli seguenti. 
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M voi In r aie, die aveva abbandonato la sua fami- 
glia, ed era in perfetta salale, fu ad un trailo com- 
preso da un accesso di pazzia seria. Si chiuse da prin- 
cipio nella sua stalla con i cavalli, ai quali non aveva 
neppure fatti dare i foraggi ; quindi essendosi messo in 
viaggio, mallrattó una donna; camminava alla testa dei 
cavalli con una accetta alla mano; uccise successiva- 
mente una donna, un giovinetto di 13 anni, ed un gio- 
vine di 30; percosse inoltre il cadavere di questo ul- 
timo di cui sparse le cervella per la strada; gettala 
quindi l'accetta continuava il suo viaggio; gli si pre- 
sentano due ebrei, gli affronta, e si scaglia dipoi sopra 
un contadino che con le sue grida lo fa arrestare. Con- 
dotto ai cadaveri delle sue vittime, egli disse: « non 
imo stato io, mail mio cattivo spirilo che ha commisi 
questi omicidj. » (1) 

Nel 14 mano, un certo Magne di 23 anni, dopo aver 
fatta pacificamente la sua colazione si recò in casa del sig. 
Besnard maestro di scuola , domandandogli quanto vo- 
leva per insegnargli leggere, scrivere , e far di conto. 
— Tre franchi il mese , gli fu risposto. — Potrei io 
cominciar subito? domandò Magne — ■ Quando \olete. — 
Magne che durante questo colloquio aveva tenuto le mani 
in tasca del suo vestito, trasse tutto ad un tratto la 
mano destra armata d' un coltello arruolato di fresco , 
e lo immerse nel petto a Besnard dicendo — ebbent; 
comincio subilo. — Magne usci , e iiesnard ebbe la forza 
di seguitarlo fino nella strada e gridare: all'assassino! 
La strada era isolata: malgrado tali grida, Magne, 
stata affrettare il passo, rientra in casa sua, aguzza 
il suo coltello, ed essendo quasi subito uscito, incon- 
tra A. . . . uotaro, e gli vibra un colpo di coltello, 

(i) Aristarco francesi 1 , 15 oprile imo. — George!, iiag. H8. 
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che lo avrebbe ucciso te. le doppie vesti ch'ei portava 

non avessero reso meno violento il colpo; A 

inseguì l' assassino che andò a rifugiarsi nella casa di 
D neguziauie; dopo avere percorsi varj appar- 
tameli^ in cui non vi era alcuno, sai la per una fine- 
stra, ed entra nella vicina casa di B avvocato 

supplente del giudice di pace. In questo momento una 
serva della casa era affacciala alla finestra perchè gli 
esciva il sangue dal naso. Magne si era da principio 
accostato a questa , ma avendo veduta madama B. . . . 
si presenta a lei domandandole ove Tosse suo marito. È 
ascilo rispose. — Io ho bisogno assolutamente di lui. — 
È uscito vi dico. — Ebbene questa è per te , soggiunge 
queste furioso, dandole un colpo di coltello sulla lesta. 
Questa giovane signora incinta riceve una ferita pro- 
fonda alla mascella , e cade bagnala nel suo sangue. 

Frattanto le grida dei vicini, alt' assassino ! avevano 
riuniti molti gruppi intorno a questo furioso, ma nes- 
suno osava appressarsi. Magne vedendo la t/iandarmeria 
che arrivava, si apre un adito tra la folla, scala il 
muro di un giardino e prima che lo si potesse rag- 
giungere, si dà due colpi di coltello nel collo. Viene 
allora arrestalo, ed è condotto in prigione. 

Ogni medico legale conosce bene i penosi dettagli del 
delitto della donna Cornier, abilmente tracciati nell'ope- 
retta del dottor Marc. Senza che io stia qui a riferire 
tulle le circostanze del delitto, ricorderò solo che la 
donna Cornier, dopo di avere si lungo tempo combat- 
tuto il progetto di uccidere una fanciulla alla quale 
era slata affezionala, cede un giorno sema causa alcuna, 
e a quel che pareva senza premeditazione, alla sua 
propensione sanguinaria; che dopo averle (agliata la 
testa la gettò nel mezzo della strada , e si presenlò da 
se al giudice con la confessione del suo delitto sullo 
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labbra. A malgrado degli sforzi di una eloquente difesa. 
f, la dottissima dissertazione del doti. Marc , Enrichell;i 
Cornicr fu condannala ai lavori pubblici a vita come 
colpevole di omicidio volontario. 

Leggo nella consultazione medico-legale del dott. Marc 
a favore della Cornicr il fatto seguente. 

Nei 1778 la donna N. . . . uccide nelle vicinanze di 
Koenigsberg una fanciulla di quattro anni, con la quale 
era venula da un vicino villaggio. 

Questa donna dominata dal timore di essere condotta 
avanti ai giudici del distretto per una quistione pe- 
cuniaria con la moglie di un sergente, era fuggita e si 
era refugiala in casa di un contadino al cui servizio 
era stato il proprio fratello. - Colà concepiva il pro- 
getto di uccidere la figlia di gitesi' uomo- Rigettava 
sul principio una tale idea; ma ben presto vi si acco- 
stumò, e la piccola creatura fu consacrala alla morte. 
— Ecco con t/ual ragionamento questa donna si confermò 
nell' esecuzione del delitto : la figlia del conladino ó 
figlia unica, io pure sono stata sempre liglia unica e fui 
seiiijin: (lisL'v;i/i;ilissima. Un'egual sorte può darsi che 
sia riserbata a questa fanciullina; in conseguenza, tanto 
sarà che uccida lei che un' altra. 

Per eseguire il suo disegno, la donna N. . . . deter- 
mina il contadino a confidarle la sua liglia. Presa ap- 
pena questa risoluzione, la donna A'. . . . prende di na- 
scoslo un coltello al suo albergatore, se lo nasconde in 
seno, e si occupa poi di t}jijnm!arlo, \»>r mia f;ir sijì"- 
frìre la vittima. Nella sera ella stessa aiuta il contadino 
a far ricerca del suo collello: la partenza ha luogo 
dopo ciò; giunta a qualche distanza dalla città prega 
il padre [ olia l'aveva accompagnala ) di' andare ad 
eseguire per lei una commissione in una casa vicina ; il 
padre si allontana all' istante. La donna N. . . . taglia 
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la tesla della piemia figlia con un sul colpo, euopre 
il cadavere con della paglia, quindi va a denunziarsi 
alla giustizia. Interrogata, risponde che la condotta della 
moglie del sergente, ed il precetto a comparire del 
pudico l'hanno esasperata al segno da far nascere in 
lei l'orribile progetto che sopra; che desidera ardente- 
mente di essere ponila secondo il rigor della leggo. 

Ulteriori notizie istruiscono il tribunale, che il pa- 
dre della donna N. . . . era stato malinconico, che essa 
stessa, due aoni avanti, era stata maniaca , e che la sua 
mania si era in seguito convertila in malinconia ed in 
desiderio per la solitudine. La donna N. ... fu dichia- 
rata maniaca (1). 

La piccola cillà di Freinwalde, in Pomerania, fu nel 
28 giugno 182G, il teatro di un delitto orribile. 

Un calzolaio ritornando dai suoi campì a casa, vi 
ritrovò ì suoi quattro figli assassinali ( il' maggiore 
aveva 7 anni, ed il minore sei mesi ). La madre era 
scomparsa. Il giorno dopo fu ritrovata nascosta in un 
campo di biada; venne arrestata, e dalle prime questioni 
che le furono fatte, confessò essere stata essa l' autrice 
dell'assassinio dei suoi quattro figli, dichiarando aver- 
li uccisi a colpi di martello. Non fu osservato in essa 
verun segno di alienazione mentale- Mostrò pentimento 
ilei delitto, ma asseverava di essere stata forzata a com- 
metterlo, malgrado tulli gli sforzi che aveva falli per 
domare la tua passione, come se fosse siala spinta al de- 
litto da uno potenza irresistibile. Dichiaro inoltre, che 
ogni volta che era stala incinta aveva commesso dei 
furti di poco valore; e siccome gli era stalo detto che 
le cattive azioni di una donna gravida passavano come 
in eredità al germe che portava nel seno, e che con- 
fi) Netlger, Medicina-legale. — Bricrrr, tip. ett. 
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seguentemente tutti i suoi Gglt col tempii sarebbero di- 
ventili ladri, riguardava come una felicità per essi 
l'avere abbandonalo il mondo. 

Luigi Augusto PapaYome, in età di quarantini anno, ex 
commesso di prima classe alla marina, compariva da- 
vanti la Corte d' assise di Parigi il 23 febbrajo 1825, 
sotto l'accusa d'assassinio di due fanciulli di poca età- 

Papa voi ne aveva sempre avuto un carattere serio e 
melanconico; ma aveva soddisfatto con probità, esat- 
tela e sagacilà le funzioni del suo impiego lino al 1823. 
In quel tempo alcuni dispiaceri domestici aumentarono 
la misantropia e l'irritazione del suo carattere. Parve 
puranco che in tal epoca andasse soggetto .ad alcuno 
allucinazioni. 

Il C ottobre 1824 venne a Parigi per concludere al- 
cuni affari urgenti, ma poco vantaggiosi. 

L'8 e il 9 si diè a passeggiare in luoghi solitarj. 

Il 10 si dirigeva verso il bosco di Vincennes ; incon- 
tra per la tlrada una giovine accompagnata da due fan- 
ciulli. Li seguita fino al parco, (t vede entrare, torna a 
Vincennes a comprare un coltello, ritorna subito nel parco 
e raggiunge la giovine dama e i due fanciulli. La sua 
figura era pallida, la sua voce turbata: — La vostra 
passeggiala è stala fatta presto, dice a questa dama; — 
ed abbassandoti come per abbracciare uno dei due fan- 
ciulli, gl' immerge il coltello nel cuore. Mentre la di- 
sgradata madre si occupa di questa prima vittima, Papa- 
voine immerse il suo coltello nel seno dell'altro fan- 
ciullo, e se ne fuggì dipoi precipitosamente nella fo- 
resta (1). 

Immediatamente incontra un soldato a cui domanda 
t'uscita dal bosco; camminava velocemente, gettavad'in- 

(i) AMO d' acculi. 
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{arno gli sguardi inquieti. Esaminava le sue mani e !e 
sue braccia , e domandava se aveva indosso nessuna mac- 
chia. 

Viene un gendarme, l'arresta dicendogli che erano 
siali assassinati due fanciulli. Voi perderete il tempo ar- 
restandomi disse Papavoinc ; darete il tempo di (uggire 
a quello che ha commesso U delitto. Era d'altronde quie- 
tissimo, e la sua lisonomia non presentava niente di 
straordinario. 

Condotto in presenza dei cadaveri delle sue vittime, 
riconosciuto da tutti i teslimonj di questo spaventevole 
dramma, Papavoine si limitò freddamente in una asso- 
luta negativa. 

Tutto ad un tratto varia di sistema, e confessa il de- 
litto ; e per trovare una scusa , quel disumano pretende 
far credere che egli ha supposto immergere il suo 
braccio nel sangue dei figli dì Francia. Orribile spie- 
gazione, dalla quale ei vorrebbe far sorgere l'idea di 
una mania furiosa. 

Nella sua prigione Papavoine ha mostralo delle a |>- 
parenli azioni di pazzia: un uomo savio ed imparziale 
doveva diffidarne. Ma questi atti hanno fallo impres- 
sione in qualche spirito: e si é credulo vedervi la 
prova che Papavoine Tosse alienato. 

Ciò nonostante egli fu condannalo alla morie, e que- 
sta eseguila. 

Antonio Leger, d'anni 29, antico militare, è stato tra- 
dotto il 23 novembre 1823 avanti la Curie d'assise di 
Versailles accusalo 

1° Di furto di legumi in un giardino, ed in tempo 
di notte. 

2" D'attentalo al pudore con violenza sulla persona 
della giovinetta di 12 anni, N. . . . Debully. 
3" D'aver commesso volontà ria i nenie, premcdilaia- 
('.* 
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munte, ed insidiosamente un omicidio nella persona della 
suddetta Debully. 

Eccoìe circoslanffi principali di questo delilto. 
Fino dalla sua giuvenlù Leger è sempre sembrato 
burbero, feroce, estraneo alla società delle donne e dei 
giovani della sua eia. 

Il 20 giugno 1823 abbandona la sua casa paterna, 
sotto il pretesto di cercarsi un posto di domestico: 
non porta seco che la somma dì 50 franchi, c gli abili 
che indossa. Entra in un vicino bosco ove stabilisce la 
sua abitazione in una grolla nel mezzo degli scogli. Vive 
colà per 15' giorni di radici , di piselli , di spighe di 
grano, d'uva spina, .di altri frulli salvatici, di car- 
cioO rubati. Un giorno avendo preso un coniglio lo man- 
giò subito crudo. 

Il 10 agusio Leger scorse una giovinetta vicino alla 
siepe del bosco: corre a lei, le passa un fazzoletto in- 
torno al collo, la prende sulle spalle e s' introduce nel 
bosco precipitosamente : ad un tratto si arresla, getta 
la giovane' Debully sull'erba, ma era già morta. Quel 
mostro dopo di aver soddisfatte le sue orribili passioni 
su questo corpo inanimalo, l'apre, ne stacca il cuore 
e ne divora una parte.... 

Tulli i suoi destderj sono appagati : Sotterra la sua 
citi/ma. Spaventato dal gracchiare delle gazze eh' ei 
cri'iUiti colà per farlo arrestare, abbandona il teatro 
de' suoi delitti, e va errando per due giorni sopra gli 
scogli, senza potere abbandonarsi alsonno: lava la sua 
camicia, e ne taglia il solino e le maniche che erano 
insanguinati. Arrestato tre giorni dopo il ratto della 
liiovinctla Detmìly. I.cg.r rarca da principio di nascon- 
dere la verità : dichiara il suo nome , il luogo del suo 
domicilio, la causa della sua fuga, e la sua corsa er- 
rarne nel mezzo dei boschi. 
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Presentato all'aggiunto della comune vuoi far cre- 
dere d'essere un forzato liberato,, e racconta una fa- 
vola piena d'inverisiiniglianze e di cantra dizioni. 

Sospetto inlìue dei delitti che egli ha commessi, si 
pone sulla negativa, ma ben presto ne fa una afflig- 
gerne confessione: da questo momento , freddo ed im- 
passibile , sviscera da se slesso la serie dei delitti ; ne 
rileva le più piccole circostanze, ne produce perfino le 
prove; indica alla giustizia il luogo del suo misfatto, ed 
il modo con cui è stato consumato (1). Legcr è slato 
condannato a morie, e la pena è siala eseguita piidii 
giorni dopo. La sua testa, esaminata dall' Esquirol e da 
Gali, ha presentato alcune adesioni molli. 

Una donna di 20 anni provò periodicamente degli ae- 
cessi, durante i gitali risentiva inesprimibili angoscic , 
e la tentazione orribile di uccidere se stessa , il marito 
ed i suoi figli, che le erano infinitamente cari. Una 
lotta avveniva entro se medesima, tra i suoi doveri, 
i suoi principj religiosi e l'impulso che l'eccitava alla 
più atroce passione. Da molto tempo essa non aveva 
piit il coraggio di condurre al bagno il minore dei suoi 
lìgli, perchè una voce interna le diceva continuamente: 
annegalo, annegalo. Spesso ella aveva appena il tempo 
e la forza necessaria per gettar lungi da se un col- 
tello, che era tentata d'immergere nel proprio seno 
ed in quello de' suoi figli. Se entrava nella camera ove 
dormivano questi c suo marito le veniva tosto il desi- 
derio di ucciderti; Qualche volta chiudeva precipi- 
tosamente la porta di questa camera, e ne gettava lati- 
tano la chiave per non aver?- piit hi possibilità di ri- 
tornarvi nella notte, se le fosse avvenuto di non po- 
ter resistere a quella infernale tentazione (2). 

(0 Allo d'accusa. 

(2) Gali , Sulle furaiuni del cervello, T. I , pag, lai. — Gpar- 
get, Medicina legale, «., pai. SS. 
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11 di 7 ottobre 1827 la moglie del calderajo Ny, 
racconta Georget, venne a domandarmi dei consigli 
per una sialo che la metteva alta disperazione. Questa 
donna era in apparenza sana, dormiva bene, aveva 
buon appetito ; i suoi corsi erano regolari, non pro- 
vava alcun dolore , la circolazione non aveva niente di 
particolare; ma si lamentava di avere di tempo in 
lempo delle idee che laportavanoad uccidere i suoi quattro 
figli, sebbene gli ama, die' ella, più di se slessa; teme 
allora di fare un calli vo colpo; piange, e si dispera; 
e gli vieti» il desiderio di gettarsi dalla finestra. In 
questi momenti diventa rossa; risente un impulso irresi- 
stibile e non motivato, che le dà un'impressione subita 
e violenta ed un general tremore. 

Non si sente sinistre idee contro gli altri fanciulli; si 
dà tutta la cura di fuggire i figli propri , di star fuori di 
casa, di restare in quella d'una sua vicina, di nascondere 
coltelli e forbici; nè si osservava in essa venni altra 
lesione mentale. Costei non poteva lavorare in uno sta- 
bilimento di manifatture ove era impiegata, atteso che 
avendo bisogno di essere aiutata da due dei suoi figli 
non vuole averli vicini a lei. Non restava punto ozio- 
sa ; allorché non aveva niente da fare ascendeva e di- 
scendeva più volle le scale per far diversione alle pro- 
prie idee. Questo stato continua fino dal di 8 settembre. 
Tre mesi avanti la malata, essendo ne' suoi corsi mensili, 
aveva provato una gran contrarietà: seguitarono i suoi 
corsi medesimi, e sono regolarmente ritornati: non ha 
mai avuto lo spirito urlalo da racconti di delitti straor- 
djnarj. 

Barbier, medico in capo dell'ospedale di Amiens, 
autore di molte opere slimate, ha indirizzalo all'Acca- 
demia reale di Medicina, la seguente osservazione di 
cui garantisce l'esattezza. 

Ina donna che aveva di fresco partorito, avendo scn- 
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tito parlare del- delitto commesso dalla fanciulla Cor- 
nier, Tu presa da monomania omicida. Lottò da prin- 
cipio, sebbene a stento, contro il desiderio che la per- 
seguitava; ma temendo infine di non poter più a lungo 
resistere, ne fece la confidenza a suo marito, il quale 
si fide nella necessità di farla temporaria mente rin- 
chiudere. 

Nell'istessa seduta, un altro membra dell'Accademia 
annunziò che a Gajac, in Lìnguadoca, una donna, die- 
tro il racconto dello stesso delitto contrasse, pure la 
monomania omicida, e concepì il progetto di uccidere 
uno dei suoi figli. Si munì a tal effetto di un rasojo 
che portò qualche tempo indosso nascosto, aspettando 
un'occasione favorevole; ma al momento di commet- 
tere il delitto una lotta violenta nacque nel suo spi- 
rito , e per togliersi la possibilità di credere alla sua 
orribile propensione, non trovò altro meno che di chia- 
mare soccorso; fu disarmata, e bisognò rinchiuderla (1). 

1 fatti narrati, supponendo l'esattezza delle circostanze 
principali, e soprattutto ogni assenza di causa negli 
omicitlj referiti, non possono lasciare il dubbio sulla 
realtà di una propensione a versare il sangue «mono. 

Ammesso tal risultalo, lutti gli autori hanno diretto 
tosto lo loro ricerche sulla diagnosi di questa propen- 
sione. Nessuno ha pensalo di determinarne la natura, 
nessuno ha supposto che forse la legge avrebbe dovuto 
opporre alla sete del sangue la repressione che spiega 
contro le azioni criminose; nessuno, in una parola, si ti 
degnato di discutere se la proclività all'omicidio è una- 
alienazione mentale 0 una passione semplicemente. 

Ma la questione è stala risoluta senza essere stala 
posta in campo. Si é detto: 

(l) il Gioiti , 1» aguslu IBM. 
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La propensione all' omicidio è qualche volta accom- 
pagnata da uno stalo anormale del cervello. Dunque 
é prodotta da ima malattia dell' organizzazione. La 
volontà adunque essendo dormala non è libera. Se 
voi condannale a morie un menomane omicida, inviale 
dunque alla guìllntlina un malato, un innocente. 

Singolare coni rad munì 1 ! agli occhi desìi sitasi scien- 
ziati i quali sostengono che V nomo dominato dalla sua 
rirpmi/fliiionfi non è piò responsabile delle sue azioni, 
le passioni violente padroneggiano la volontà. Tutte 
hanno la loro sede in una disposizione organica. Si ar- 
riva pedino a determinare i bernoccoli o prominenze 
cerebrali d' onde esse nascono. 

Scelgano dunque costoro tra la responsabilità legale 
di un uomo trascinalo dalla sua organizzazione e l'im- 
punita di quasi tutti i debiti, giacché ben pochi ve ne 
sono che non sieno il risultato di una violenla pas- 
ti, slato anche dclto: « Non è forse consolante per 
l'umanità potete associare ad ima infermità mentale 
qualcuno dei misfalti che la disonorano! E non è forse 
un avvilire la dignità dull'uomo. ammettendo così facil- 
mente l'esistenza di mostri ragionevoli che commette- 
rebbero delitti si inauditi , senza causa, c per il solo 
bisogno di bagnarsi nel sangue dei loro simili? • 
Sofisma ed errore! 

Sofisma : perchè quando non si vuol riconoscere la ve- 
rità non devesi annientare. 

Errore: perchè l'umanità che ha prodotto Caracalla , 
R ibespierre , Nerone , Collot-d' Herbois , Maingrat , 
Jlandrin e Caterina de' Medici , è al sicuro di un 
aumento d'infamia. 

Io convengo dunque liberamele , che la monomania 
omicida ha la sua origino nell'organizzazione. 
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È de gradante per l'umanità; ma non interessa rela- 
li vilmente alla responsabilità legale degli alti commessi 
dalla monomania omicida. La questione ó slata evi- 



slabilirvela. 

La monomania on 
come una specie d'aliei 
le passioni umane sai 

Di fatti vi è esatt 
omicida ed una (piai 
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in tulli i luoghi il cupo dispiacere che lo domina, e 
via discorrendo. D'altronde molle di queste passioni si 
riuniscono ben raramente ad un egnal grado dì violenza 
in uno islesso individuo. Neile passioni, egualmente che 
nella monomania, l'intelligenza conservala sua integrità 
sopra t uttitjli aitrt punii. L'uomo in predaad una passione 
determinata, la vendetta per esempio, ragiona tanto 
saviamente quanto glielo permette lo sviluppo delle sue 
facoltà intellettuali, sopra i soggetti estranei alla pro- 
pensione che lo padroneggia. Di più , avviene spesso 
che la di lui intelligenza par che ingigantisca, che la 
sua anima si esalii: pensa, sente, agisce, mentre per 
l'avanti sembrava incapace di pensare, dì sentire e di 

Cosi, la definizione della monomania è anche quella 
delle passioni. Sfido infatti a trovare nulla monomania, 
e par li solarmente in quella omicida, un carattere ge- 
nerale, filosofico, che non appartenga ad una passione 
violenta. Insomma non credo sbagliare asserendo che 
tulle le monomanie son passioni, tutte le passioni sono 
monomanie. 

Proseguiamo a sludiare comparativamente la sede, 
lo sviluppo, l'andamento, ì sintomi c gli effetti della 
monomania e delle passioni , e vedremo svanire- a 
poco a poco le distinzioni stabilite tra loro. 

1° La sede' della monomania è nell'organizzazione. 
Esquirol ha riscontrate varie adesioni molli, tra la pia 
madre, ed il cervello (1) di Leger. Koyer-Collard e 
Bayle hanno constalatc delle lesioni cerebrali nei mo- 
nomani ambinoti. 

Sia pure (2], ma il cervello di Feldtman dominalo da 

(1) George!, Mcd. leg. relativa alla pazzia, pag. 8. 

(2) Nondimeno conviene qui osservare clic quesle alterazioni 
Mino quasi sempre rnsfanU in tulli i monoplani. 
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un amore incestuoso, violento, non è sembralo perfet- 
tamente sano a Breschel (i). 

Ma so nella monomania ambiziosa il cervello non è 
nel suo stato normale, si è questa una presunzione onde 
pensare che è mollificato nella passione dell' ambizione. 

Ma da tempo immemorabile ì medici hanno ricono- 
sciuto il più intimo legame tra le passioni e l'organiz- 
zazione (-2). 

Ma il regimo igienico modifica le passioni modifi- 
cando l' organizzazione (3). 

Ma le passioni violente sono spesso accompagnale da 
un gran turhamenln delle funzioni principali, per esem- 
pio , della circolazione, della innervazione, della rospi- 
r„ta,e (J). 

Ma sovente l'autopsia di uomini allaccili da una 
passione violenta ha dimostrata (ina lesione organica [5], 

Ve passioni hanno dunque, come le monomanie, la 
loro sede nell'organizzazione (ti), e ciò facilmente .si 
comprende. 

(1) Gcorgel, Med. leg. cit., 1, pag. 21. 
(i) Bicliat, Hech. plysìologitiues tur la aie et la mori. 
Cabalila, Rapporti <fu jiApiyne et da maral. 
Deslutt de Tr.nty , Idéologie. 

Esquirol, Dei passltim cimsiderèes cuiiimr tvitsc, etc.de Va- 
Itcìiuiiiui mentale. 

(ìcurget, l'Itytiiil-'jir itti systhnn nerveux. 
Gali , Sur Ita fimctions riti certuni, 
rinvi, iVujogrn/i/iie plaiosuphiqtit. 

Broueuls , De ffrrifoffon a* la folle, 

(.1) Kostan , Cours èlèmentaìre dhjtliéuc. 

Loade, Cynmifli^ni' medivute. et ^mtvcuìti t-lrtiti-ws d'Kfiiiénr. 

Constant Saucerule , Camelli de sauté ous fauiaes dans t'àge 

(t| V. le PAVifofoniei d' Mailer, Hagenilie, Hicbard, Adelou. 

(S) Gran Diitonario di scicri;e mediche. 

(e) L'esperienia prava Intatti un notevole rapporto propor- 

: 
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L'anima, emanazione divina, non può volere il mille; 
essa non prova allro bisogno che quello del bene: al 
contrario l' organizzazione eccitala con lino va meo le da 
mille bisogni imperiosi, tende a sodisfarli. Da ciò na- 
scono quelle lolle tra la coscienza o l'anima, e le pas- 
sioni O l' organizzazione. 

Cosi pare possa in qualche modo giustificarsi l'am- 
mettere nell'uomo i due gcnj, uno buono, l'altro 
cattive ( finzione orientale di Oromate e di Ari- 
Ma potrebbe elevarsi una distinzione tra le pas- 



1° Che gli uomini hanno un' organizzazione più forte, più 
Milnppata, pili Oli periodi (Ielle limine. L'inoli.) -imiiIji-ji nato per 
pasonni forti. La (Imma e ergali izzata per la virtù, per le 
pili dol^i propensioni. 

2° In ognuni, dei sr-si re! il nel In i;ua!c tn vit:i lia untili "r , i-r- 
i-e, le funzioni liaurin mangiare energia, l'org -iiiziazitiir liinil- 
menle e giunta al suo iipogci) <li sviluppo r ili forza, par die sia 
toniO.'iitala dal lii^n^nf ili prevenire le spillamento ilei hi see- 




gnigni e gli .atletici. 

Sodili il cri elie il mulino numerii dei re! ila ine veduti nella 
non breve min tornerà , sono stati dolali <ìi robusta costitu- 
zione e di temperami!, t-> ■aii r 'iiii:in>, e nervo™ u atletico; dal 
■ ■he [ieu delinei elie le eau'e le i.nali ceri!- ito sì pelenteuieiile 
al delitto in un'epoca della vi la nella anale lutto le oneste 
risorse pi presentano dì per se sle«se a eule-ro che voglion , 
proUtlarne, possono ridursi alle siiluppn dell' orj ani'znzimic, 
alla pienesza della vita e della sanità, alla moltiplìcltà e vio- 
lenza dei bi-ognì naturali ed in conseguenza delle pas- 
sioni. . JV. del Trai. 
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n'irà senza dubbio: « Si le passioni nascono dalla orga- 
nizzazione, ma dalla organizzazione .wo. fisiologica; tu 
monumanìe al conlrario provengono da una organizza- 
zione alterala, indivia. » 

Questa distinzione perù , è più ipotetica che reale : 
non si traila per ora di discutere se va da punirsi l'or- 
ganizzazione ammalala, bisogna prima di ciò risolvere 
quest'altra questione. 1.' organi/za/.iotie può ella essere 
responsabile'! E se si decìde die un'organizzazione di- 
fettosa, qual'é l'organizzazione d'un assassino, sia punibi- 
le, perché una organizza zio ne pregiudicala , quella di 
Leger, per esempio, non potrà esserlo ugualmente sotto 
le restrizioni che in seguilo esporremo? 

Cessi una volta il medico di 'indirizzare- ai magi- 
strali parole indegne della litosolia medica : « Voi con- 
dannale un maialo inviando al paleo un monomane ! " 
Kssi lo deyono.se questo ammalalo avesse potuto non 

•2" Lamonnmimiti si sviluppa pia spesso negli in- 
dìi ìdui già avanzati in e.tà e di burina condotta, sotto 
l'in/lumzadi dùpiaceri e di tmtndùùm forti e mol- 
tiplicale. Si prenderebbe da ciò Irarne un' indo/ione 
per farla riguardare come una pazzia. Ma osserviamo 



■mania. Tale fu quel fanciullo di cui parla Frank, 
e avendo appena due anni cercava eonliniiamente di 
ilruggere gli oggetti che gli venivano alte mani, e 

go potesse correggerlo. Tale fu il conte di Charol- 
s, fra (elio del duca di B iurbon-Condé, die senza cau- 
, senza collera o vendella si compiaceva, jjiovanis- 
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slmo aneora, di toni me 111: re degli- atti di barbarie con- 
tro gli uomini u contro gli animali (1). 

Le monomanie si sviluppano dunque da un tempo 
all'altro, nell'eia nulla quale le passioni cominciano 
solo a sorgere. 

Ma quanto spesso queste, ad esempio della monoma- 
nia, non si fanno più forti con un subito e disastroso 
scoppio, in uomini fino a quel punto iuoITensivi, ed an- 
che onorevoli? Io non rimonterò tanto alto negli an- 
nali della giustizia per trovare degli esempj. Castaing. 
Itoch, Mignon, ce, sono tristi testimonj di questa verità. 

Castaing, sortito da una onorata famiglia, circondalo 
da una giusta considerazione, rivestito di un rispetta- 
nti carattere, Castaing cedendo tutto ad un trailo alla 
scie delle ricchezze, pel suo delillo di falso avvelena 
due tra i suoi amici. 

Itoch, il quale fedele fino a quel punto ad una labo- 
riosa probità, diviene tutto ad un tratto ladro ed assassino! 

Finalmente Mignon, il quale successi fa mente procu- 
ratore a Corbeil, giudice supplente in quel medesimo 
tribunale, e giudice di pace nel 1816, è sialo con- 
dannato per falsità nel 5 aprile 1821 (2). 

Troppo facilmente io moltiplicherei queste deplora- 
bili citazioni; ma da quelle che ho falle mi è forza 
concludere che tanto le passioni che le ■monomanie, 
possono nascere ad ogni epoca della vita: ed ognuno 
darà a quesla vcrilà la più rigorosa dimostrazione, in- 
; terrogando le sue ricordanze soc : a!i. Quanti uomini 

(i) Lacrctelle (I giovane, ffìslvire de Frana, T. 2, pag. fio. 

(ì) E ijiiale esempio più vivo di quelli) di Kesnor, cassiere 
ilei (csoro che ollusiò col furio noi Ialina vita fino » quel 
punì» piena di probtlà c dì onnrel 
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ili fallo ris<:iitonj tutto ad un Ira Ho gli allaccili il' min 
ims-iione (ino allora essi sconosciuta! 

È anche costante che le passioni possono come le 
mnnninnmc n-iht-ppiirsi snttv l'injliimza tifi dispiaceri 
o delle contrarietà. 

Cosi un uomo oppresso dalle disgrazie cercherà nel 
vino l'oblio delle sue pene. 

Cosi la gelosia perielio piò facilmente in un'anima 
inasprii» dalla cattiva furlana. 

Cosi l'invidia nasce soprattutto dal contrasto della 
prosperità altrui, e della propria nostra avversila. 

Co=l anche la tentazioni; ilei giiioto sì t'ara più vio- 
lenla nello spirito d;H'uomo the ha dei debiti, ec. 

3°I fatti da un.' rìfcri:i possi mn dividersi in quattro clas- 
si, secondo la violenza clu 1 io;: ni Asiano nella monomania: 

1" Desiderio di spargere il sangue più o mano vio- 
lento, ma sormontalo dopo maggiori o minori sforzi, 
o con l'aiuto di sentimenti morali o di tenerezza, a 
pel timore de! gastigo , o lilialmente per la manifesta- 
zione di questo atroce desiderio e l' impossibilita, nella 
quale si pone colai che n'é affetto di compiere i suoi 
sinistri progetti. 

È questo il primo periodo della passione del sangue : 
noi ne tediamo quasi tutti i gradi nei quattro falli ciie 
terminano il quadro islorico della monomania omicida, 
esposto di sopra. 

2" Desiderio di versare il sangue a cui si cede dopo 
delle lotte probabili più o meno sostenute, e con le se- 
guenti circostanze: 1" si ha il sentimento dell' atto che 
si commette; 2° si prendono le precauzioni che pos- 
sono assicurarne il successo; 3" si conosce il gastig» 
incorso; ì" sì remino x nu'-.-J per su'.trarvisi. 

La monomania omicida presenta questi caratteri in 
Papavoine, Leger, e la moglie del calzolaio di FrinicMe. 
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3" Desiderio di versare il sangue, probabilmente com- 
battuto ad principio, poi dominatilo e raccolto con le se- 
guenti circostanzi; : 1" scienza di commettere il delitto; 
il" precauzioni per assicurarne il saccesso; 3° cogni- 
zione della pena incorsa; i" nessun tentativo per sot- 
tranisi. 

Esempj. La donna N.... di Kocnisberg, e fors'anclie 
la fanciulla Cornier. 

4" Desiderio di spargere il sangue, probabilmente 
non combattuto, eseguilo, 1" con la cognizione del 
malo commesso; senza precauzioni ni: per giungere 
alla consumazione dd delitto, nè per sottrarsi alla 
pena meritala. 

Si riscontrano questi caratteri nella condotta di Ma- 
gne e del vetturale N. , . . 

Questo andamento è egli quello d'una malattia o d'una 
passione? Interroghiamo i Talli. 

Un uomo è insultalo più o meno gravemente: può 
darsi che egli non vada in collera, e che risponda col 
disprezzo; può darsi anche che nasca in esso il deside- 
rio della vendetta. In questo caso, e secondo la vio- 
lenza della sua passione e la dissimulazione del suo 
earatlere, o farà del male al suo nemico nei suoi beni, 
o ne attaccherà la persona. 

Nella prima ipotesi potrà commettere contro il suo 

Un delitto contro le piante o gli alberi ; 
Un furto; 

Un danno dato per vendetta , 
0 un incendio. 

Kella seconda ipotesi, egli attaccherà il suo ne- 

Ingiurie ed oltraggi ; 
DifTa in azioni ; 
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Minacce ; 

Percosse senza circostanzi: aggravanti; 

Ferite portanti incapacità di lavoro per olire venli 

Ferimento con pericolo di vita; 



dei delilti può servirle di misura. 

Paragonando dunque V andamento della monomania 
omicida e quello di una passione, si riscontra: 

Che nell'una e nell'altra, ad un grado anche poco 
elevato, la libera volontà o la ragione può resistere con 
maggioro o minore sforzo ; 



Che nell'una e nell'altra, anche conservando suffi- 
ciente ragione per prendere le precauzioni necessarie 
alla consumazione del delitto, potrà ometlerc di sot- 
trarsi al meritato gastigo, od uLliiirn ninsi'guenlementu 



indeclinabile, di non cedere al desiderio del deli 
basta da principio per soHrarvist. 
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lla se la renitenza infievolisce , ae invece (fi sunt- 
uaria, il inonomane accarezza nel suo cuore l'orrìbile 
t'-Tiilrii/;i, <' ingrandisce, si accresce in ragione (tirella 
della debolezza della lolla, domina indile l'intelletto, 
la ragione, la volontà. Allora il delitto è comandalo 
ii resi scibilmente. 

Ma nun è egli cosi in tutte le passioni? La pii£;na è 
facile sul principio, ma diviene meno facile ogni giorno, 
ed a ciascuna concessioni! d Ila cuscieiua. Arriva lilial- 
mente quel momento terribile in cui la ragione lenta in- 
vano dei consigli importanti; la volontà non è più libera, 
o per meglio dire non esiste pio nel!' uomo se Don cìlh 
la volontà delle passioni. Anclie allora U delitto è co- 
mandato irresistibilmente! Cosi, allorché si prelendc 
che un monomane omicida a, 



« più caergica rcsislnnza; ma supponete un poco più 
* d'intensità nella malattia, egli commetterà un de- 
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lenza? Vedete quell'uomo rovinato negl' interessi, eliii 
ricerca di ristabilirò la sua fortuna con una falsità?... 
Combattono tutti, e forse sortiranno vincitori dalla pu- 
gna; ma supponete, o maggior violenza nella passione o 
meno energia nella resistenza, ed il delitto sarà consu- 

4° Ma, si dira Torse, ciò che distingue esseniiu/- 
menle il delitto consigliato dalla passione , dal delitto 
comandato dalla monomania omicida, si è perchè il primo 
Ita per causa un interesse qualunque; ed il fecondo ne è 
a ip un, .spogliato. 

Questa proposizione é eminentemente inesatta per 
chiunque con lo spirito scevro dai sistemi medici, la 
esaminerà con occhio filosofico. 

Convengo bene che nel delitto di sangue che cominel- 
le il monomane omicida, non lì è un interesse pecu- 
niario materiale, come nel furto, nella falsità, ec. Ma 
sarebbe un grave errore il considerare la questione 
sotto un punto di vista cosi ristretto; errore eminen- 
temente riprovato dall' osservazione e dalla morale 
pubblica. 

Dall' osservazione: perchè essa prova che un interesse 
materiale, maggiore, evidente per tulli, non dirigi 
sempre le azioni umane ; che ogni passione può portare 
al delitto per mezzo di un interesse diverso; iinalmenle 
che qualche volta uno spaventoso delìtio ha per causa 
l'interesse apparentemente il più leggiero. 

Balla morale pubblica: perchè essa non esige che 
la pena sia proporzionata alla stessa atrocità de! de- 
litto. Ora è evidente, che quanto piò l'interesse è 
debole, più la perversità del reo è grande; ed il sistema 
che io combatto tenderebbe a proclamare il contrario. 
■ Quanto più un delitto è inaudito ( li a detto George!, 
non so dietro qual giurista ) , tanto menu bisogna cer- 
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tarne In causa nei mortoli ordina rj J.flle azioni 
umane (1). » 

Dietro questo principio, come qualificare i falli se- 
guenti? saranno essi Minio nwnomanie? 

« È qualche muse chi; la donna D... comparve avanti 
l'Assise della Senna inferiore, sotto l'accusa di tenta- 
tivo di assassinio solla persona del proprio figlio di 
anni 7, tentativo che noa ha mancalo di effetto che 
per circostanze indipendenti dalla sua volontà. Ecco il 
sommario di questa deplorabile causa, come risalta 
dall'accusa. 

« Il 5 febbrajo, tra le ore sette o otto di mattina, 
la donna D... fece alzare dal letto suo figlio, e lo mando 
n lavorare presso il sig. M... filatore. Invece di andarvi, 
passo la giornata a giuocare eon dei fanciulli della soa 
età. La sera, soa madre avendolo trovalo sulla piazza 
di S. Severo, Io prese per mano, e senza dirgli nientu 
lo condusse lungo le rive della Senna, a passi accele- 
rali, verso l'argine di Qoevillj, di franto alla casa di 
un tale Alessandro. Fu presso a poco in questo punto, 
che presolo per il braccio sinistro lo precipitò nel fiume. 
Da principio questo infelice ragazzo potè tornare a Ralla, 
ed attaccandosi alle vesti di soa madre procuro una 
troppo debole resistenza , poiché essa lo prese per la 
lesta e Io rituffò nell'acqua impiegando lotta la sua 
forza. Allora si allontanò dalla riva ingozzando dell'ac- 
qua, finché alcune persone traile in quel luogo dalle 
me grida poterono salvarlo. 

« Arrestala sul fatto, la donna D...., nella persuasiva 



(i) Dirci quanto pili l' orsaninciiimir è viisiiwa. Una tal mn- 

• '. ■■ ■' •■ » -1 A- f- "!•*. 'M •■ II- Il 

Militili dete oi*goni:;on'BH« negli atti Inspirali dille paisiouL 
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ehe suo figlio fisse annegalo, negò dapprima ostinata- 
mente il suo delitto, nonostante le prove dalle quoti 
era investita. Corcò perfino di porre in essere la prova 
dell' alibi. Ma in fine convinta che suo figlio era vivo, 
lasciò di negare una verità troppo evidente: confessò 
tutte le circostanze del suo orribile attentato: solo disse, 
non rammentarsi so il tìglio iu>1 principi» ritornasse a 
galla e se essa Io avesse ri tuffalo ; ma convenne pero 
che una volta lo aveva gettalo nel fiume. D'altronde i 
testimonj che avevano veduto quella donna subito dojio 
aver consumato il delitto, deponevano della sua tran- 
quillità e della sua presenza di spirilo. 

■ Così (dice l'alto d'accusa] il fallo materiale del de- 
litto è confessato. Una donna , una madre, ha tentalo 
freddamente, senza alcuna circostanza che potesse nel- 
l'alto eccitare la sua collera o far perdere per il mo- 
mento la sua ragione, di annegare suo tiglio che non è 
ancora giunto al seltimo anno! 11 delitto è slato ese- 
guilo e consumato per quanto era in lei! E se il fan- 
ciullo non •': pciil». chhvìimc ri u^ra/i, trito solo la Prov- 
videnza. » (1) 

Se questo delitto fosse sialo assolutamente destituii! 
d'interesse, si sarebhe comodamente attribuito alla mo- 
nomania : ma vi concorreva la seguente circostanza. La 
donna D. . . , già condannala ad un anno di prigioni» 
per furio, vedova da circa un mese, appena suo ma- 
rito era sialo sotterrato aveva formato un legame delit- 
tuoso con un uomo ammoglialo, e per la scandalosa coli- 



li) Questa propinili ione aita crudcllj suole |iriiii'i|ialmcnlr 
ri*cr emanile in eijlmn cìic soni) dediti al li fieri inaili ed ni 
piaceri venerei. Ne sienti prava gli oricnlali , la madido!' parli- 
il i.'i,-r ini perni uri roilliliii, euiiir Nerone , Caracul lil , Tiberio , Cati- 
(Ola, Cleo pa I ra, ome 1 leu do per deliealcz/.a eempj più recenti. 
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dulia tornila col medesimo era slata espulsa dal quar- 
tiere che cun lui abitava. Nella sua nuova casa il com- 
plice della di lei cattiva condotta divideva eoa essa so- 
vente il letto ove dormiva pure soo figlio- Desideravano 
ambedue di sbarazzarsi di un testimone che era loro 
a carico: l'uomo voleva che lo si mettesse all'ospedale, 
hi madre preferi di dargli la morte. 

« Certo Carlo Bernard , militare riformato abitava 
con i suoi genitori, ed era conosciuto nel vicinato per 
gli eccessi ai quali trascorreva conlro gli autori dei 
suoi giorni, e lo spavento che la sua collera ispirava 
era tale, che gli stessi vicini temevano ad ogni momento 
di divenire le vittime della sua brutalità o delle mi- 
nacce d'incendio che loro andava facendo. 

« In un giorno del 1827, costui incontrò la madre 
che andava a comprare del latto; chiese ad essa del 
danaro, che gli venne ricusalo. Bernard dette alla ma- 
dre un violento schiaffo, e mostrandole un coltello 
minacciò di ferirla; ma le grida della madre avendolo 
spaventato, volse l' arme contro se stesso , e sì feri leg- 
germente. 

« Da lungo tempo la madre di questo scelleralo fi- 
glio era afflitta da una grave maialila; mori due mesi 
dopo, e tutti coloro che erano slati testimoni delle vio- 
lenze da essa sofferte per dato e fallo del figlio, furono 
convinti che lo spavento da cui essa era stata compresa 
aveva affrettato il termino della di lei esistenza. L' istru- 
zione però non polè constatare questa grave tir co- 
li Il padre di Bernard per sottrarsi alle violenze del 
figlio, fu forzalo di allontanarsi dal suo domiciliò, e di 
rifugiarsi in casa del suo figlio maggiore. Prima di que- 
sta epoca , e nella notte del 19 al 20 agosto 1827, Carlo 
Bernard essendo entralo alle ore 11 di sera nella ca- 
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mera nella quale Irovavasi suo padre in lcllo, si sca- 
gliò contro di esso, gli die dei Colpi sulla testa e nel 
corpo, e non contento di (ali eccessi, il giorno dopo si 
anno d'un coltello, si avvicinò a suo padre e lo mi- 
nacciò dicendogli: « Se parli sei morto! n II padre spa- 
ventato, non potè pronunciare che questo grido di do- 
lore : « Figlia mio, che li ho /atto? » 

Bernard fu condannalo a sei anni di reclusione. Udita 
la condanna, licrnard si rivolse alla Corte e gridò: « Beno 
obbligato, d'un uomo onesto voi ne avrete fatto un in- 
fame, n 

La causa the spingeva Bernard ad un delitto atroce, 
le mille volto ripetuto , è, come ognun vede, tanto lieve, 
che sarebbe quasi da dubitare se veramente vi fosse 
causa, nonostante che l' accusa abbia assegnale le cause 
occasionali delle sue violenze. 

La Corti; di assise ili Lancaslrc (Inghilterra) con- 
dannò nel 20 marzo 1828, alla pena del parricidio, la 
ragazza Giovanna Scott, di anni 21, colpevole di aver 
suri-essi vomente avvelenato: 

1" 11 figlio di sua sorella, di anni Ire; 

2" 11 proprio figlio , di anni quattro ; 

3° Suo padre e sua madre. 

Tutti qoesli delitti sono spaventevoli; i dettagli del- 
l'assassinio del proprio figlio mi hanno fatto gelare 
d'orrore; ecco la relazione del delitto da me testual- 
mente eslralla dal Carriere dei Tribunati. 

« Un giorno, all'ora di prendere il tè, Tomv (nome 
il.l fanciullo; essendosi dato a gridare, Giovanna lo prese 
sulle sue ginocchia, l'abbracciò per farlo tacere, ed 
avendo tosto mescolato dell'arsenico e dell'acqua in 
una tazza glie ne fece bere; poi lo rimesse nella seg- 
giola e si assise in faccia al medesimo eolio sguardo fisso 
su questa povera creatura, fintanto che vide, come una 
8 
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nube [imto le sue proprie es pres sioni ) spandersi negli 
ocelli di Tomy, die spirò pochi momenti dopo. « 

Ricerchiamo ora gitali motivi e quali polenti interessi 
hanno partorito questi quattro delitti di una giovine: 
assassinare il padre, la madre, il nipote, il figlio; ab- 
beverarsi nei patimenti di quest'ultimo, respirare, per 
cosi dire il profumo dell' ullimu suo alito! può egli es- 
servi un interesse in armonia con simili azioni? lo non 
potrei concepirlo. Ebbene ecco le cause che hanno spinti) 
al delitto Giovanna Scoli: 

Uccidendo il figlio di sua sorella ella volle vendicarsi 
di questa con cui aveva avuta una questione cosi leg- 
giera, che tre giorni dopo non se ne parlava più. 

Con la morte dei suoi genitori ella volle evitare delle 
rimostranze che la disturbavano. Finalmente uccise il 
proprio figlia per toglier di mezzo la prova della sua 
cattiva condotta, perocché le a ver ebbe forse impedito di 
sposare un giovine che l'aveva ricercata in matrimonio. 

Dietro i principj superiormente accennali si riscon- 
tra senza dubbio in questi delitti il trascinamento della 
passioni. 

Per me non posso che protestare contro un sistema 
che ravvicina tanto più 1" innocenza al delitto quanto 
più questo è orribile ed inconcepibile. Nei fatti precedenti 
l' interesse che porta al delitto, o sivvero la causa a de- 
linquere esiste, sebbene leggiera: ciò che io devo con- 
cludere ( e tal conseguenza è favorevole al mio Siste- 
ma), si è che i delitti possono avere una causa più o 
meno apprezzabile. 

Dilatti , cosa dobbiamo intendere per interesse di 
un'azione, di un delitto? Analizziamo i fatti, e la con- 
seguenza si presenterà di per se slessa. 

Un avaro, un dissipatore, un ladro, assassinano un 
individuo: la passione che li domina è il desiderio dei 
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danaro; la ea-rna del delitto, è !a soddisfazione di que- 
sto desiderio. 

V ambizioso . che impiega il veleno o il pugnale con- 
tri! l'uomo del quale invidia gli onori, è divoralo dal 
desiderio d'inalzarsi: la soddis l'azione di questo deside- 
rio è il motivo del delitto. Procede I' (stesso per la ven- 
detta, la gelosia, la collera e per tutte le passioni: tulle 
hanno 1 loro voli speciali, e la causa non è allro che 
il volo di quella che domina. 

Cosi varia altrettanto quanto le medesime passioni; 
o^ni individuo può darui la finiva di questa proposizione. 

Inoltre, l'interesse n la causi che spinge al delitto 
sarà tanto più lieve e nello stesso tempo più irresisti- 
bile, quanto la passione da cui nasco sarà piti antica e 
più violenta. 

Cosi si comprende facilmente ohe un uomo che non 
commetterebbe un omicidio per venti o cinquanta fran- 
chi, lo commetterebbe d'altronde se glie ne venissero 
offerti cento o dugcnlo mila. 

Ora applichiamo questo ragionamento alla monoma- 
nia mnirida: tulli convengono clic essa consiste nel de- 
siderio di versare il singtte umano- Ora appunto, per- 
chè esìste un desiderio, vi è interesse per soddisfarlo. 

Qua! differenza filosofica si farà in fatti tra il desi' 
siderio dì vendicarsi, o d' innalzarsi, e quello di versare 
il sangue? nessuna. Qual differenza si pretenderà allora 
di stabilire Ira la causa del delitto commesso per ven- 
detta . per ambizione o per ferocia ? . . . 

Cosi, l'asserire che la monomania omicida non è una 
passione perchè è sprovvista di causa, è una petizione 
di princiflj: se è una passione, ed io credo averlo pro- 
Io dunque non posso riguardare la monomania omi- 
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rida conni una specie di aliena/ione meniate nel sento 
della legge. (Ari. 64, Cod. pen.) 

Al contrario, fi losotiea mente parlando, è una follia 
parziale, allorché porla al delitto; ina net caso stesso 
ai mìei ocelli tutte le passioni sodo follie, perchè la ra- 
gione non saprebbe consigliar mai nn delitto. 

In falli, è impossibile il separare dalle passioni la mo- 
nomania omicida : la definizione, la sede, lo sviluppo, 
l' andamento, la causa, tulio è analogo. 

Al rnnlrnrio, se si vuol ravvicinarla all'alienazione 
mentale, nel senso medico legale di questa parola, il 
ragionamento diventa inesatto, le comparazioni forzale. 

Ma si eleva qui un'altra questione ; questione talmente 
essenziale , che risolvendola per V affermativa , parrebbe 
impossìbile che si dovesse condannare un menomane 
omicida alle pene dalla legge prescritte. 

Il monomane omicida è egli irresistibilmente trasci- 
nato al delitto, dominato dalla sua passione, sprovvi- 
sto di libera volontà? 

Siccome questo problema è sialo proposto da molli 
medici, relativamente a tutte ie passioni violente, io mi 
propongo di esaminarlo in tolta la sua generalità, ap- 
plicando fin d'ora gli stessi ragionamenti ed alla mo- 
nomania omicida ed alle passioni. 

Dividiamo la questione, e cosi sarà più facile il ri- 
solverla. 

11 monomane omicida, ossia l'uomo in preda ad una 
violenta passione, è egli irreaislibilmenle irascinato? Si 
perché vi soccombe; la prova è evidente; ma se uon è 
più in suo potere di combattere la passione quando si 
è fatta gigante, egli aveva però la facoltà di domarla nel 
suo nascere; se non l'ha fallo è colpevole. 

Questo principio indubitatamente si applica all'uomo 
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>-,t(! srjhìIì dalla viLLoria; c leg; 
iì Bricrrc vi si troveranno dui I 
Nella monomania omicida e 
hi volontà è o no libera ? lo ci 
benissimo questa seconda parie 



' In 



luogo. 



! negai 



' Una 



di queste volontà e l'espressione della r.igione, l'altra 
il voto della passione. Ora é a misura che questa ullim;i 
s'ingrandisce, la sua volontà è più imperiosa; essa così 
giunge a dominare la volontà della ragione; vi fi un 
eunlrasto, una lotta da coi l'una o l'altra deve sortire 
vittoriosa: se trionfa la ragione, la volontà della pas- 
sione è soffocala, dominata; al contrario, se l'uomo 
cede alla passione, allora la volontà della ragione è sol- 



fi) riè mi si obietterà che molli hall dovuto ricorrere a dei 
trattamenti (ii medicina, perché bisognerebbe prima provare 
sr quelli crai)" nere sari , ed in ufiil ipnlr'i rcstri't-liiir evi- 
dente, 

)' Che i rimedi della 11 u'.lic.i in sunti stati fpi'ao posti in u.« 
i iintru le passioni. 

1" Ha che ^i s«nn stali dei ino iraniani omiciui ohe si sono 
guorltl col jolo ainlo della turni morale. 
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non è libera allorché la passione è cosi violenta per 
condurre al delitto. 

Ma qua! conclusione si può trarre da ciòT 

Che la ragione repngna al delitto ;cho ella ne com- 
batto l' idea con maggiore o minore energia , e clic non 
eonsenlirehbc all'esecuzione del delitto medesimo se 
avesse maggiore impero , o se vuoisi, maggiore svilup- 
po: nessuno ha mai sostenuto il contrario; ma risulla 
per altro da ciò che -la ragione è dominata in lutti i 
delitti, e che in tulli non esiste più la libertà morale 
e la Ubera volontà. Quesla conseguenza non è probabil- 
mcnle quella che cercavano i noslri avversar] ; frat- 
tanto ella è d'assolulo rigore. 

Cessino dunque una volta queste distinzioni Ira la 
volimi a lìherae quella che non Io è: fuori del caso di 
alienazione menla'e nel' quale non vi è nessuna volontà 
di commettere V atto che si eseguisce, la giustizia deve 
percuotere coloro che hanno avolo una volontà delit- 
tuosa ; e la volontà di una passione nociva porta sem- 
pre seco questo carotiere (1). 

invano si pretenderebbe di argomentare, come ha 
fatto Georget, dalle disposizioni dell'articolo 39S e 325 
del Cod. penale, per sostenere che i giurati debbano 
aver riguardo al trascinamento irresistibile o alle vio- 



li) Io crudo puranclic che mnlgrailo iiil.i1 11111.1 [io di=pwi/.ioa.' 
dì k'fgi' tiisosu.i di> lirismo™ si! rimino in demenza abbia com- 
messo un delitto in armonia eoi rondo di perverti mento delle 
sue Idee o delle sue proponimi. Unsi i tribunali potrebbur» 
condannare alle pene comminate dalla leage colili (per esem- 
pio ) che attaccato da una pazzia ambiziosa avesse ucci-0 un 
indiuiluo por vcndi'tla o ner cupidigia, mentre dovreblu ro 
n-stiivnln se. l'umieiilio il' nllroyuìc itisintereisato avesse aitilo 
per cau^l una preoccupazione immaginaria ed in rapporto 

n e idee dell'omicida. 
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lenti pacioni, e die il rigore della legge medesima 
ha ceduto di fronte a questo momentaneo delirio. 
Ecco come sono concepiti questi articoli : 
Art 324. « Nondimeno, nel caso di adulterio previsto dal- 
l'articolo 336, l'orni ci dio commesso dal marito in persona 
della moglie, o sul complice, nel momento dì avergli 
sorpresi nel delitto flagrante nella casa coniugale e 
scusabile. » 

Art. 325. a II delitto di castrazione , se e stalo im- 
mediatamente provocato da un oltraggio violento al 
pudore, sarà consideralo come omicidio o ferimento 
scusabile. » 

Ma osserviamo bene che se la legge usa qui d'una 
necessaria indulgenza, ciò fa non solo perché il mo- 
vente che porla al delitto é irresistibile, ma anello 
perchè è legittimo. Ne! caso dell'articolo 324, la legge 
che autorizza (articolo 329) l'omicidio d'un ladro 
che scala di notte una casa abitata , non poteva ricu- 
sare tutta la sua indulgenza al marito che uccide gli 
adulteri sorpresi nel domicilio coniugale. 

Quanto ali art. 325, non è che un corollario del- 
. l'art. 328, il quale dispone: « Non vi è né crimine , 
né delitto quando l'omicidio, le ferite, i colpi sono 
stati comandati dalla necessita attuale della legittima 
diresa di se stesso o di altri. » 

Soltanto nei casi previsti dagli art. 324, 325, la ne- 
cessità del delitti essendo meno imperiosa che nelle 
circostanze degli art. 328 e 329, la legge ha dovuto 
pronunciare una leggera reprensione. 

Questo ragionamento è cosi esatto che I' art. 322 di- 
spone; ■ L'omicidio, le ferite, i colpi , sono egualmente 
scusabili se sono stali commessi respingendo di giorno 
la scalatone, o l'attrazione di un cinto di mura, di 
una casa o d' un appartamento abitato o loro dipc-n- 
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denzfl. — S« il fallo è a» venuto di Molle il «MO è re- 
golalo dall'ari. 329. • 

Ora l'ari. 329 dichiara, che l'omicidio e le ferite 
commesse nelle medesimo circostanze , ma di notte, 
non costituiscono nò crimine, né delitto. 

Cosi nel caso dell'art. 329, l'omicida non incorre in 
nessuna pena ; in quello dell'art. 322, e passivo di una 
pena correzionale {art. 326). E la ragione ne è evi- 
dente: la necessità dell'omicidio non è allora tanto im- 
minente; l'omicìdio dunque è mono legìttimo. 

Al contrario la legge non scusa il trascinamento, la 
violenza delle passioni; essa non giunge (secondo le- 
spressione di George!) più che la maggior parte dei 
giurali, alla distinzione della volontà libera e della 
volontà dominata, perchè non ha riguardo né al delirio 
della collera , nè a quello dell'ebrietà. 

lo so hene che queste (lisnusizloui di:!Li legge ven- 
gono attaccale; io so che molti inelici, soprattutto 
Georgol, vorrebbero dus c-.s;i usasse indulgenza versu 
in; li, -ii lui in preda all'ubriachezza, alle passi tini irn- 
iente, ai bisogni imperiosi, all' ignoranza, ai pregiudi- 
zi, alla debolezza di spirit?>. alle monomanie, a varie 
tttl'ezioni ji'j'ivjs.-, insidili if-'-fiilerj pur musa di gravi- 
danza, ec. Sei)!.' fili' io pensi che molli di u-s'i voli sieno 
legittimi, dopo ni or percorso qiKstii Illudo ar.«?n:ik; di 
scuse, mi son domandato: qual è dunque il delitto 
che non sia scusabile? 

Ho aperto il Codice penale, ho percorso i registri 
della giustìzia criminale, e non ve ne ho saputo ritro- 
vare alcono. 

Ma qui non si traila <li discutere ciò che la legge do- 
vrebbe foie re, lii-i icn.i determinare nOrlic ci/u ruote, (ira, 
io ripeto, è grave errore il pretendere che la ligge 
abbia consacrata la scusa della volontà dominata. 
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Kiassu mondo inGnc quesla discussione, la monomania 
omicida è una passione come la gelosia, l'invidia, la 
vendetta; essa, come lutto le passioni, può giungere per 
mezzo di colpevoli concessioni a dominare la ragione e 
la volontà libera : ma la legge non ha alcun riguardo a 
questa circostanza nella repressione dei delitti: le basta 
che ci sia stata volontà d'uomo passionato , d' uomo che 
avrebbe potuto combattere una viziosa propensione , e 
che non l'ha fatto. 

A ciò che precede io non aggiungerli che un solo 
argomento contro il sistema della monomania omicida; 
forse non sembrerà ben decisivo a coloro i quali do- 
minati da una sensibilità, lodevole senza dubbio, ma 
però male intesa , inclinano sempre a sacrilicare gì' in- 
teressi della società alla sicurezza dei rei. Sia con- 
fesso che ciò ha fatto impressione sul mio spirito; già 
Boisseau e Coste I' hanno opposto a Georget. lo lo ri- 
produco in questo libro perchè e resialo senza rispo- 
sta; e d'altronde non saprei meglio esprimere il mio 
pensiero, che trascrivendo le parole di un rispettabile 
scrittore, il dottore Jolly: u La monomania omicida, 
« questa specie di alienazione mentale, che lasciando 
* nello stato di calma ogni libertà morale a colui che 
« ne è attaccalo, non si manifesta che per mezzo di 
■< azioni delittuose, è una scusa troppo facile, troppo 
« alla portata di scellerati avveduti, perchè debba am- 
« mettersi senza evidentissime prove. » 

È cerio infalli , che sarebbe sempre facile di ùngere 
la monomania omicida: basla solo essere d'un carat- 
tere collerico, dire nell'istruzione per unica risposta 
alle interrogazioni: «Che volete? non smi mica io che 
ho commesso questo delitto, è il mio maligno spirito; 
son ben dispiacente d'avere assassinato, ma vi fui spinto 
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a miu malgrado, ce. ; > infine fingere in carcere qual- 
che allo ili furore o dì pazzia , e si trovano allora dei 
medici per certificare l'alienazione mentale parziale, degli 
avvocati per gridare all'assassinio giuridico, fors' anche 
dei giudici facili ad essere illusi da questo tristo edili- 
zio di follia, innalzalo dal delitto impudente ed astuto 
sul!' errore dei sistemi medici e suli' irreflessionc di una 
falsa filantropia. 

Ammollendo anche che non si giungesse a dimostrare 
la monomania, si eleverebbero dei dubhj; l' eloquenza 
darebbe loro un'apparenza di realtà, un corpo, e la 
lolla terminerebbe con successo per la difesa, coli' aiuto di 
questa massima : a In dubiti non est eondemnandum. » 

Qual ne sarebbe il risultalo? Che i delitti atroci 
sfuggirebbero alla vendetta delle leggi, che sono ine- 
sorabili per i colpevoli ordinarj ; che ben presto vor- 
rebbero tnonoman izxate tulle le passioni, nell'istcsso 
modo che dagli antichi furono divinizzate. 

liceo ciò che i magistrali debbono temere da un si- 
stema in Apparenza filantropico, ma che in realtà è 
conlrario alla sana umanità nelle sue conseguenze; ecco 
ci* che di nuovo mi spingerebbe a combatterlo qnan- 
d'anco io non fossi intimamente e cosce oziosa mente 
convinto della di lui falsità. 

Cosi riassumendo, 

11 sistema della monomania omicida è mal fondalo 
in fatto, perchè confonde sotto la denominazione nomo- 
grafica di monomania gli atti dèlia pazzia e delle pas- 
sioni. 

È mal fondato in diritto, perchè la legge non slabi' 
lisce distinzione tra la libera volontà e la volontà che 
è dominala. 

Contradittorio nei suoi motivi, perchè da una parie 
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animelle che il menomane è violentemente trascinalo al 
delitto, e che, dall' altra parte, respinge la repressione 
penale che può allontanamelo. 

Disastroso nelle sue conseguenze , perchè tende a 
moltiplicare i delitti , favoreggiando l'impunità e la 
sicurezza dai rei. 



Digitized by Google 



LETTERA IL REDATTORE DEL UORKALE 

* LA NUOVA BIBLIOTECA MEDICA . 



Non ha molto tempo che la Gaietta dei Tribunali 
riporlo una sentenza della Corte regia di Montpellier, 
dalla quale risulterebbe che l'ari. 319 del Codice pe- 
nale è applicabile ai medici ed aì chirurghi nell'eser- 
cizio della loro arie. Lungi da me il pretenderò di at- 
taccare I autorità della cosa giudicata; niuno più di 
me professa il più profondo rispetto per le decisioni 
della giustizia , perché niuno ha confidenza più di me 
nei lumi e nella imparzialità dei magistrati. 

Ma senza entrare in particolari considerazioni sul 
processo giudicato a Monipcllier, io azzarderei presen- 
tare alcune osservazioni miII/i si; ir imprudenza ammessa 
dalla Corte di quel luogo, e sulle conseguenze che può 
avere. Esaminerò dunque brevemente, 1" se la natura 
delle finizioni del medico comporti la responsabili là de- 
gli alti, che egli eseguisce in buona fede; 2" se questa 
responsabilità proviene dalla L. 19 ventoso an. XI; 3° 
se è racchiusa nei termini dell'art. 319 del Cod. pe- 
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nale; -1" se è conforme albi dignità ed ai prugressi 
della medicina, all'interesse dei maiali, ed alla morale 
pubblica; 5° se esistono in medicina regole alle quali 
debbausi assoggettare i medici. 

In primo luogo. Quando «in medico vien chiamato 
a visitare l'ammalalo s'impegna ad esercitare ditte le 
sue Dure, ma non a salvarlo; a studiare la malattia , 
ma non a conoscerla; a combatterla, ma non a vin- 

Quel medico che promettesse di più incorrerebbe 
nella taccia di presuntuoso; ingiusto poi sarebbe chi vo- 
lesse pretenderlo, e ciò perchè il medieo deve dare un 
lìiiidi/io che è sempre circondato da troppe cause di er- 
rore. Le difficoltà della diagnosi, le variazioni di una na- 
tura capricciosa, le diversità nell'età, nel sesso, nel tem- 
peramento, nella costituzione, nell'abitudine, l'intensità 
maggiore o minore della malattia, l'indocilità, l'incuria 
del malato e di chi lo circonda, la moltiplicitàe la diver- 
genza dei sistemi terapeutici ; i casi di forza inazioni, cir- 
costanze impreviste, quali sono l'infedeltà dei rimedj, le 
complicazioni, ec.;cccogli ostacoli che il medico incontra: 
mentre è necessario che pronunzi, che agisca.... Sarebbe 
egli dunque giusto l' esigere che debba un medico ri- 
spondere di errori spesso inevitabili, di avvenimenti che 
ei non ha potuto nè prevedere, ne impedire, di man- 
canze che non conosce o delle quali sente un pro- 
fondo dispiacere? No. Bisogna accusarneola scienza, o la 
legge, o {'ammalato. 

La selenio, se manca agli sforzi di un medico istruito 
ed intelligente; 

La legge, se ammette all'esercizio di questa nobile 
professione uomini o ignoranti o di talenti troppo li- 
mitali; 

11 malato, se ha confidata la cara ad un uomo inabile. 

9 
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Ma il medico (leve essere inali a oca bile quando ha 
adempite le sue funzioni, legalmente, con probità * 
buona fede. 

In secondo luogo. La L. del 19 ventoso an. XI ha 
consacrato questo principio. Ella assoggeila i dottori a 
gli uffizi ali di sanila a degli sludj ed esarai elio consta- 
tino la loro capaeilà. Ha fissato le formalità da com- 
piersi per avere il diri Ito di esercitare quell'arte. In- 
fine ha pronunziale delle pene contro l'esercizio ille- 
gale della medicina. 

Ha la leggo medesima non intese di astringere i 
mudici legalmente accettali a veruna responsabili là 
dei loro atti, e ne sia prova l'art. 29. iti. i, che 
pronunzia spese ed interessi contro l'affiliale di sanità 
che aresse eseguita senza la sorveglianza, l'ispezioni 
di un dottore, e nei luoghi soltanto dove questi è stabi- 
lito, una operazione di alla chirurgia dalle quale fos- 
sero risultati gravi accidenti. 

l>a ciò ne consegue: 1" che la legge regolatrice spe- 
cialmente l' esercizio della medicina, non astringe i me- 
dici che al solo obbligo di adempire le formalità pre- 
scrille; 2° che non pronunzia una pena civile se non 
tontro gli uffizioli di sanità, ed in un sol caso parti- 
colare ; 3" che conseguente mente ella libera così da 
ogni responsabilità anche civile gli uffizioli di sanilà 
assistiti da un dottore; ed a fortiori i dottori slessi , 
in tutti gli altri casi meno che in quello previsto. 

In terzo luogo. Si traila dunque di conoscere se 
l'art. 319 del Cod. peri, modifica la L. del 19 ventoso 

Ora é chiaro: 

1° Che l' art, 319 non è slato scrino con la veduta 
di operare questa modificazione, 
a- Che se il legislatore I' avesse voluto estendere al- 
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l'esercizio della medicina e della chirurgia , f avrei il* 
dello specialmente come lia fallo nell'ultimo § del- 
l'art. 317. 

3" Che se i medici fuori del caso previsto dalla L. 
del 19 venloso, art. 29, non sono sottoposti a una re- 
spoiisabìlilà civile, a più forte ragione non possono es- 
sere perseguitali correzionalmente, e l'art. 29 della pre- 
citata legge non è abrogato nei rapporti dei danni ed 
interessi. 

4° Che se in virtù dell'ari. 319 del Codice penale si 
pronunzia una pena correzionale contro il medico, si 
dovrebbe pur anco per le disposizioni degli ari. 1382 
e 1383 del Codice civile, condannarlo nei danni ed 
interessi, il che sarebbe assordo, ed incompatibile con 
la sicurezza della professione di medico. 

l>" I termini dell'art. 320 scritto sotto la stessa ru- 
brica del 319 escludono ogni idea che il legislatore ab- 
inii'so applicare quest'articolo all'esercizio della me- 
dicina. Di falli l'art. 320 dichiara: n Se non sono risul- 
tate da mancanza di avvedutezza, odi precauzione che 
delle ferite, dei colpi, ec. b Ora il medico non può esser 
causa aèdi ferite, né di colpi, ma di malattie più o meno 
gravi, giacché l'art. 320 non parla di malattie che può 
produrre l' inavvertenza o la disaltenzione del medico; 
che le espressioni colpi e ferite non polendo intendersi 
come azioni del medico, é evidente che l'art. 320, e 
per conseguenza l' art. 319 di cui è corollario e spie- 
gazione, non sono applicabili ai medici. 

G° L'art. 319 poi non abroga l'art. 29 della logge del 
19 venloso più dell'art. 3i della L. del 21 germinale 
anno XI, sull'esercizio della farmacia: perchè se il 
radico può commettere •iiralnutiiriiimeiite un omicidio 
per ignorali zìi e disattenzione, lo speziai e ji ito esserne la 
causa oer inosservanza ai regolamenti, vendendo dalle 
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soslanze venefiche , scura ada.npire alle formalità 
prescritte dagli ari. 34 e 35 della L. precitata: ora 
lo disposizioni penali di questa Ic^gu sono ancura in 
vigore, malgrado l'art. 319 del Cod. penala 

7° Finalmente, non è dato di prevalersi contro il 
medico della generalità dei Lermini dell'art. 319 del 
Codice penale, più di quanto viene autorizzato dagli 
articoli J382 , 1383 del Codice civile sulle domande 
di danni e interessi contro i magistrati , la cui impe- 
rizia, la negligenza ti l'errore, avessero privato un 
cittadino della libertà, dell'onore , della vita, come 
colpevole di un delitto del quale fosse in seguito rico- 
nosciuto innocente. 

Dirò di più: il giudizio del medico impone mag- 
gior rispetto appuiilo perchè è circondalo da maggior 
difficoltà; e ciò perchè il magistrato applica dei prin- 
cipi Bssi a dei Talli suscettibili di dimostratone ; men- 
tre il medico non ha altra legge che la sua ragione, a I- 
tra guida che il suo giudizio, né altri fatti se non quelli 
che a lui vengono presentali dal proprio intelletto. 

In quarto luogo. Non sarà mai permesso di dire in 
fatto che un medico deve agire coi prìncipj della sua 
(irle (1). Snri!> ben pochi gli indubitati; son;> anche 
minori quelli dai quali un medico abile non abbia sa- 
pulo trarsi d' impaccio con successo. La scienza me- 
dica non ha di costante che le osservazioni ed i fatti ; i 



(i) la Gozzetta dti Tritmtali riportò in addietro il processo 
di un tal Cartiglie» che aveva operato contro i precetti dell'arte 
moderna sui parli; ma l'errore da lui commesso tra stato pro- 
fessala da non pochi tra gli antichi chimi'slii, r •H-gitsI/inn-rLl.: 
dal celebre Amhrogio Pare. Garrigucs non fece dunque una inno- 
vazione; s'egli è colpevole per ignoranza di pratica, di chi e 
colpa, di lui, o dell' autorità che gli ha permesso lYserdiio della 
medicina ? 
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principj e le crmse» nenie variano secondo la diversa 

dirsi dunque che il medico abbia incorsa la censura 
delle leggi ? Quando dovrà dirsi proclamarsi innocente ?, 
Io erodo posili va menlo die l'islessa Accademia di me- 
dicina non ardirebbe affrontare tali questioni. Come 
potrà con sicurezza risolverle il magistrale; 

In quinto luogo. Io h;i dismisi) la giusti/la e la le- 
galità della giurisprudenza di Montpellier; passo ora 
alle conseguenze che saranno da me esposte senza 
commenti. Questa giurisprudenza è contraria alta di- 
gnità della medicina, perche apre alta rivalità dcll'a in- 
flizione e dell'amor proprio [ disgrazia la metile tanto 
comuni tra i seguaci d' Ippocrate) un vasto campo di 
calunnie, d' iiilrigiii e di persecuzioni ; pone a discre- 
zione dei bassi allaccili di una invidiosa nicdiocriià, 
l'uomo istruito, il laborioso pratico, l'abile chirurgo; 
prepara all' ingratitudine ed all'avarizia le armi con- 
tro la beni-licenza; espone lilialmente il medico ad 



avere per giudici dei proprj pen: 


.ieri , delle sue d 


trine, della propria convinzione. 


rivali poco dìspt 


ulla giustizia, magistrati o poco 


capaci o non dis| 


sii ad appreizarla. 




li contraria ai progressi iella 


scienza; perchè 


il medico è passim di procedui'' 


3 giudiziali , avve: 



die escito dal vìvajo della pratica, seguile che avrà 
piòlo proprie inspirazioni che i sistemi accrediti iti , 
la scienza si arresterà di fronte alle barriere fabbri- 
cale dalla legge: lo scalpello anatomico diverrà mera- 
mente pratico nelle mani dei Dupuyiren, dei Rojer, 
dei Uicherand, dei Itoux, dei Lisfranc, dei Cruvci- 
Hiier, ec; e relativamente a Bronssais, Slagendie, Or- 
lila, Uecaniicr, Désormeanx, ec, il codice recupererà 
la sua immutabilità. 

y 
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È contraria all' interesse dei malati; perché circo- 
scrive le risorse dell'arte; condanna le prescrizioni 
che n;>n sono in uso, le operazioni improvvisate in 
in un pericolo urgente, i tentativi felicemente audaci; 
produce la meschinità dei concelli, la lentezza della 
diagnosi, il timore nelle prescrizioni, la rovinosa mol- 
tiplicilà dei consulti medici. 

È finalmente contraria alla pubblica morale ; perché 
la morale pubblica abbatte la calunnia , lo spionaggio, 
l'intrigo, i calcoli della gelosia e dell'egoismo, gli 
scandali inutili, e Dio non voglia che la giurisprudenza 
che io qui combatto non faccia sorgere da più vili 
passioni una folla di procedure. 

Faccio dunque voti perché la giurisprudenza della 
Corte di Montpellier sia denunziala al tribunale su- 
premo; eil io ini auguro ch'egli vorrà conoscere che 
V infallibilità nudici!, malgrado i suoi abusi ed i sar- 
casmi che le sono stali prodigati, é giusta, legale, 
ragionevole e necessaria. 

lo ben conosco che questa é l'egida dell'ignoranza, 
il palladio del ciarlatanismo ; ma perchè la legge me- 
desima introduce l' ignoranza ed il ciarlatanismo nel 
santuario d' Esculapio ? Perché abbiamo noi i collegi 
modici, scuole secondarie , ufficiali di sanità? Perchè i 
dottori di medicina son sottoposti come gli avvocati 
ed i nolari ad una sorveglianza disc i pi inaria? 

Ecco la vera sorgente dei pio ingiusti ed innumere- 
voli abusi, che fan perder credito alla medicina, e la 
disonorano: di qui deve incominciar l' attacco 
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COMMENTO 



AI ni; E ART. 43 E 44 DEI. CODICE «'ISTRUZIONE CHINILA LE 
III MATERIA DI BBFBKT1 E PERIZIE MEDICO-LEGALI 



Avviene sovente ohe secondo il disposto degli art. 43 
e 44 del Codice d'islruzionc criminale, i medici ed 
i chimici sono chiamali a rischiarare l'azione della 
giustizia- Ma i magistrati che invocano i loro lami sono 
raramente in caso di giudicare sul merito dei rappor- 
ti, referti o perizie che vengon loro presentate, e ciò 
e facile a concepirsi perchè si tratta di materie specia- 
li che esigono lunghi c difficili studj , che raramente 
intraprendono coloro che non si sono dedicali alla pro- 
fessione di medico o di farmacista. 

La garanzia che i magistrati min possono rinvenire 
nell'esame di un rapporto, possono spesso ottenerla dal 
titolo del relatore: la qualità di medico e di farma- 
cista é per essi una presunzione di scienza e di ca- 
pacità di cui sono quasi sempre conlenti. 

Ed avrebbero ben ragiono se le operazioni della me- 
diiiinii legala non presentassero ianio spesso questioni 
di una estrema delicatezza, al di là degli studj e dei 
latenti ordinarj. Ma la medicina legale e ripiena di pro- 
blemi e di difficoltà: suppone dunque una vasta eru- 



Digitized by Google 



— 104 — 

dizione, un iii^iciiie ili monizioni , una estensione di 
esperienze « ili i^servaziuni (Ilo raranwnle sì incon- 
Irano, c die neppure si esigono, né sono i n il ispc usabili 
nell'esercizio della medicina e della farmacia. La 
medicina legale per raggiungere il fine a cui é di- 
retta deve [oliare contro multiplici ragioni di erro- 
ri, e soprattutto contro gli inganni della mala fede e 
della cupidigia. Ciò posto, ognun vede jja quanta scien- 
za, avvedutezza , perspicacia e talento deve essere ac- 
compagnata. 

Pereorransì infatti le principali questioni agit ila dalla 
nidi ii. ina legale. Leggansi sopra (ulto le ' disi/assiom 
scii-ntiiiche ed animale clic spesso sollevami tra i 
priinarj medico-legali nei veneficj eseguili col vetro 
pesto, con l'arsenico, con gli alcaloidi vegetali, nei 
diverbi casi dì monomania 0 di alienazione menta- 
le, nella strangolazione, nella sommersione, nell'esu- 
mazione dei cadaveri, e si vedrà se una scienza co- 
mune può giungere a risolvere tali problemi. 

Cosi spesso avviene che i periti ai quali è confi- 
data la cura di pronunziare sull'onore e sulla vita del 
cittadino, sono ben lungi dal livello della loro missio- 
ne. Né può loro l'arsi rimprovero; la buona fedo c 
lo zelo gli dirigono, ma le loro opinioni sono spesso 
(Iellate dalla inesperienza e dalla ignoranza. Vi sono 
in questa scienza anche troppe incertezze e lacune, 
onde cunvìcn guardarci dall' aggiungervi gli errori e 
l'ignoranza dell'nouiu die devi: dirigerne l'applicatine. 

(ili annali d'ila ^icslizis criminale sfanno pur Irnppo 
a sii: bilicare quesiti riflessioni. Quanti rei di venefieio 
sì son salvali il, il supplizi.), perché emendo slate mal 
dirette le relative rieerelie analitiche , non è stata con- 
statala la presenza del veleno? Ed in questo caso vi 
sarebbe sialo minor male: ove si rilletla clic forse i 
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tribunali possono essersi trovali nel caso ili condan- 
narli degli avvelenatori e degli assassini, unicamente 
appoggiandosi sopra rapporti medici, mentre non vi 
era realmente slato nò veneficio, né assassinio. Frat- 
tanto è certo in l'alto che alcune procedure crimi- 
nali hanno avuto più d'una volta per basi certi rap- 
arli dì medicina legale, i quali sottoposti all'esame 
ili uomini più illuminali, sono slati rinvenuti l'ondali 
soli' errore. Gli annali di igiene e dì medicina le- 
gale co ne offrono un recente esempio, nel quale si 
riscontra come un medico ed un farmacista, malgrado 
lunghe e minute ricerche, che mostrano nei loro au- 
tori una certa erudizione tossicologica, si sono ingannati 
a segno di credere alla presenza del solfuro d'arse- 
nico negli intestini di un individuo preteso avvelena- 
lo; il che mancava d'ogni fondamento, come lo sta- 
bili primo tra gli altri lo Chevalier, e con esso in se- 
guilo Orlila e Barruel. lo pure ho avuta l'occasione 
di conoscere quanto sia facile l'ingannarsi in medicina 
legale per colui che è puramente pratico. Ciò appunto 
accadde nel tristo e celehre processo di Peniti, accu- 
salo unitamenle a suo figlio, al di lui genero e ad un 
lavorante suo dipendente , di aver commesso un orri- 
bile assassinio nel bosco di Je^ou ville. Gli accusati subito 
dopo il loro arresto erano stali sottoposti alla visita 
di due medici di molto grido, e la cui abilità nell'e- 
sercizio della professione non è da revocarsi io dubbio. 
Jolly, uno degli accusali che iu difendeva, fu arrestalo 
e visitalo venti giorni dopo il commesso delitto. Fra 
le altre lesioni i medici riscontrarono nella parie po- 
steriore di una natica un segno rosso molto esteso 
e tenza infiammazione, che essi a II riho irono all' urlo 
violento di un corpo duro, come sarebbe la caduta del- 
l'accusalo contro la terra o contro no albero. AH* u- 
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dicfiza il (libai li mento fu assai prolungalo su questn 
processo verbale, e la maggior parie (Ielle cose propo- 
ste nel medesimo mi sembravano d'altronde mollo 
azzardate. Relativamente a questo segno che io pilo 
rome esempio, pretendeva l'accasalo con qualche verosi- 
miglianza di ragione essergli vernilo menlre era in 
carcere, coricalo sulla pielra ricoperta solo di pochi 
tritumi di paglia: per cui questo segno sarebbe slato 
l' efletto di una forte e prolungata compressione. Io in- 
terpellai il medico per sapere se questa spiegazione 
l'osse jonggiormenle plausibile di quella adottata dal- 
l'accusa dietro l'opinione, da esso e dal suo confratello 
emessa nel processo verbale; ed ei rispose negali vii- 
mente. Obiettai allora che ammettendo ancora essere 
questo seguo ti risultalo di un urto violento, era im- 
possibile di farlo rimontare all'epoca del delitto; clic 
difallo se quest'orlo era slato tanto poco considerevo- 
le, da produrre soltanto un segno rosso, doveva essere 
scomparso venti giorni dopo; che se al contrario la vio- 
lenza dell'urlo era slata tale da potere ancora (venti 
giorni più lardi) riconoscerne le tracce, queste dovevano 



È peraltro mollo difficile ai magistrali di giudicare, 
del merito dei periti designali da loro stessi: da un 
■aio, la pubblica voce è fallace in siimi materia; un 
indivìduo che essa designa come generalmente abile, 
può essere unicamente un avveduto ciarlatano, o sep- 
pure è realmente istruito, avere poca pralica nelle ope- 
razioni medico-legali che a lui si richieggono. Da un 
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altra parie, i magistrati non possono conoscerà la ripu- 
tazione o i talenti di tutti gli individui dell'arte a cui 
sono in caso di ricorrere; sarà dunque utile di presen- 
tare ad essi alcune osservazioni proprie a dirigerli 
nella nomina dei periti in materia di medicina lega- 
le, il che appunto è ciò che mi son proposto nel pro- 
genie opuscolo. 

Le perizie medico-legali possono aver per oggetto, 
1" Le operazioni mediche o chirurgiche; 2" le ri- 
cerche chimiche. Andrò trattando separatamonte di cia- 
scheduna di (meste due classi. 

1. DELLE OPERAZIONI MEDICEE B CHIBUBGICHH. 

La legge del 10 marzo 1803 mentre riorganizzò l'i- 
struzione e l'esercizio della medicina, creò pur anco 
diverse classi di medici. La prima comprende i dottori 
in medicina ed in chirurgia, accettali con le regole e 
■otto le condizioni imposte. 

Si trovano nella seconda, solto il tiloio di uiGziali di 
sanità, i medici astretti a certi studj meno Torli e meno 
completi. 

Vengono in seguilo: 

1 medici ed i chirurghi accettati legalmente secondo 
le forme anteriori alla soppressione delle università. 
Sii utliziali di sanità militari di prima classe, che dopo 
due anni dì grado dovevano essere ammessi al dotto- 
ralo, sotto la sola obbligazione di subire l' ultimo espe- 
rimento soltanto, o la lesi. 

Finalmente i medici e chirurghi che senza giustiG- 
care gli studj di medicina, producevano per mezzo di 
un certificato firmato dal maire e da due notabili della 
loro comune, la prova che da tre anni praticavano la 
medicina. Per una parte la necessità di avere un su|'- 
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fidente corpo medico e per il servizio militari; e per 
];■ pratica civile: per l' altra, non so qua) male intesti 
rispetto di drilli acquisii!, anclie quando evi dente menta 
compromettevano la salute pubblica, dettarono le di- 
sposi/ioni di questa legge. 

A questo corpo medico appunto, senza distinzione, 
gli articoli 43 e 44 del Codice di istruzione criminale 
confidano le perizie medico-chirurgiche. 

È però evidente che le diverse classi di medici clic 

10 compongono sono più o meno capaci di chiarire la 
giustizia ; punssi pur anco sicuramente affermare che 
ve a' è alcuno tra questi la cui testimonianza è di niun 
valore: un rapido colpo d'occhio sulle condizioni degli 
studj che si esigono per ciascheduna di esse, dimostrerà 
a sufficienza questa asserzione. 

1 dottori in medicina u in chirurgia devono aver 
seguiti per quattro anni i corsi di una delle tre facoltà 
di medicina ; subiscono cinque esami, cioè: il primo sul- 
l' anatomia e fisiologia ; il secondo sulla patologia e no- 
sologia; il terzo sulla materia medica, sulla chimica e 
sulla farmacia ; il quarto sull'igiene e la medicina legule : 

11 quinto sulla clinica interna o esterna, secondo il titolo 
di dottore in medicina o in chirurgia che il candidalo 
vuole ottenere; dopo questi cinque esami, deve soste- 
nere una tesi. 

Sono queste le garanzie che la !.. del 1803 richiede 
pel dottorato; posteriormente sono stale anche aumen- 
tale ccn l' obbligo imposto agli espiranti di presen- 
tare il diploma di baccelliere in belle lettere: si è 
di più per molli anni voluto esigere che preventiva- 
mente fossero muniti del tìtolo di baccelliere nelle scien- 
ze. Questa misura piuttosto fiscale che utile fu poco 
dopo revocata. 

Ora, è evidente che gli studj del dottorato compre»- 
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deodo l'insieme dello cognizioni mediche, pcrmellono 
di supporre in quello che gli ha falli bastante scienza 
per corrispondere degnamente alla confidenza dei ma- 
gistrali. 

La slessa osservazione può essere applicala ai dol- 
lori in medicina, ricevuti nelle amiche facoltà. 

Quanto alle altre classi dei medici, possono con la 
pratica acquistare una tal quale cognizione della tera- 
peutica, ed anche una grande abilità medica u chirur- 
gica ; si può anche ammollerò che in certi casi poco 
spinosi sieno in grado di giudicare di un fallo di me- 
dicina legale, ma in generale bisogna convenire che 
non presentano sufficienti garanzie. 

Gli viziali di sanità sono obbligali soltanto a seguire 
per sei anni la pratica particolare di un dottore , per 
cinque anni quella di imo spedale civile o militare, o 
per Ire anni il corso di una scuola di medicina. Ven- 
gono esaminali da un giurì di ire medici ne! capoluogo 
del dipartimenlo; i loro esami, nel numero di tre sol- 
iamo, si aggirano, il primo sull'anatomia, il secondo 
sugli c/enioiii di medicina, il Icrzo sulla chirurgia e 
sulle cognizioni più usìtale in farmacia. Ora è certo in 
fallo che la natura e la poca durata degli sludj , it 
numero e la superficialità degli esami, che perDno pos- 
sono ricevere secondo la loro volontà, non possono es- 
sere suflìcienli a formare un buon pratico, c molto meno 
un medico-legale. Si osservi inoltre che la medicina 
legale loro è legalmente estranea, perche non forma 
soggetto di alcun esame. La creazione degli ufficiali di 
sanità fu in quel tempo un sacrifizio falla alla necessi- 
ta, ed è difficile il concepire come cessate le cause sieno 
siali mantenuti. 

Quel che ci resta a dire relativamente ai chirurghi 
militari di prima classe, ritornati alia pratica civile, 
10 
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lieve essere inteso non di quelli che hanno sodisfallo 
alle formalità che gli ìia imposte la loro riorganizza- 
zione (questi devono essere dottori), ma dei chirurghi, 
che la rivoluzione e l'impero hanno improvvisati per 
i bisogni delle nostre armi , e che la restaurazione ha 
rinviati alle loro case. La pratica non ha potuto sup- 
plire nella maggior parte di essi al difetto assoluto di 
studj relativi all' anatomia , alla fisiologia ec; ed io co- 
nosco più di un medico di questa classe abilissimo a ta- 
gliare braccia e gambe , a ridurre a meraviglia una 
frattura o lussazione, ma assolutamente incapace di spie- 
gare scientificamente le sue operazioni. 

Relativamente alla ultima classe dei medici di cui 
abitiamo parlato, a quella cioè dell'art. 23 della L. 
del 10 mano 1S03, io mi vergogno quasi nel supporre 
che un magistrato possa avervi ricorso per schiarire 
la sua opinione: è questo un avanzo di saturnali repub- 
blicani che il consolalo avrebbe dovuto dissipare, per- 
chè se i diritti quesiti hanno qualche valore , la cura 
della salute pubblica ne ha ben d'avvantaggio. 

La L. del 1803 sanzionò la capacità medica del ve- 
terinario, del manescalco, del pastore, del ciarlatano, 
ohe senza esame, senza studj, senza conoscere cos'è 
l'organizzazione dell'uomo, o la malattia da cui è af- 
flitto, spesso anche senza saper leggere, aveva proDllato 
della abolizione del monopolio delta scienza per crearsi 
medico a spese dì chi ne aveva il diritto. Come se a 
questa terribile epoca non vi fossero slate bastanti guil- 
lottine, carestie e guerre per spossare la disgraziata 

Io non so se vi fu un tempo nel quale per necessità 
i magistrati istruttori dovettero indirizzarsi indistinta- 
mente per le perizie medico-legali a quelli che l'art. 
43 del Codice d'istruzione criminale chiama uomini 
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dell'arte, e l'art. 44 viziali di sanità. Ma evidente- 
me ole ai nostri giorni la cosa è ben diversa. Di fatto 
in tutti i circondar] della Francia, nella maggior parte 
dei cantoni pur anco, si trovano dei dottori in medi- 
cina regolarmente ricevuti in fona del disposto del- 
l'art. 6 della L. del 1803. 

I magistrali devono dunque impiegarli esclusiva ri ente 
perchè hanno la libertà della scella ; perchè la presun- 
zione legale e razionale della scienza è in loro favo- 
re, non ostante la loro gioventù o la poca estensione 
della loro reputazione. D'altronde non conviene che il 
timore di aumentare le spese fiscali nel richiamare un 
medico lontano dal luogo del tribunale, faccia prefe- 
rire quello che trovasi più prossimo; l'interesse della 
giustizia, l' importanza di queste perìzie, che riguardano 
quasi sempre la vita, l'onore, la libertà dei cittadini, 
sono ben superiori a una cosi debole considerazione fi- 
scale. Questo è denaro che i contribuenti non conteste- 
ranno mai a quello che deve proleggere l' innocente o 
scuoprire il delitto (lj. 



Per il solilo queste operazioni sono affidate, 
1° Ai medici cioè ai laureali in medicina, ce. 

(t) in generale Bt porta un' economia troppo diretta nelle peri- 
zie medico-lega! I. La maggior parte presentano grand: dlftlcoltit, 
ed un Immensi) disgusto ; esigano ricerche, tanche, scrini che 
vengono pagali con la modica somma di pochi paoli. Qualche volla 
pur anco, se per cs. si tratta dì analisi chimiche, le spese sorpas- 
serebbero gli onorar], se per non rintani suoi innati nell'in le res- 
se, e col solo line di proponi una re l'onorarlo al a falioa, gli ope- 

tempo indispensabile, o la quantità del reagenti chi ilici: cosa ri- 
sulta da questa specie di lesineria della tarlila ? Che il listo paia 
il doppio, e la giustizia va più le ita. 
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2° At farmacisti. 

Nuii si creda che io intenda di accusare i medici e 
meno i farmacisti di essere estranei alle scienze chi- 
miche e botaniche- Ma é cerio in fatto che li sludj ai 
quali sono astretti non possono essi soli metterli in stalo di 
dedicarsi solidamente e con l'abilità necessaria alle ope- 
rimuiii tossicol'iridu!: •• sì: mieslo punlo io me ne ap- 
pello alla stessa testimonianza dell' immensa maggiorità 
di essi. 

/ medici non considerano, e forse con molta ra- 
gione, la chimica e la botanica che come scienze 
accessorie (1), e di fallo le studiano bene accessoriamente, 
essendo la maggior parte assolutamente estranei alle 
manipolazioni ed analisi chimiche ; ma tali ne sono ed 
il capriccio c le difficoltà che non basta per esser chi- 
mico di ben possedere la chimica teorica, nell'istcsso 
modo che per essere ammesso a fare il semplice pro- 
curatore non basta la sola cognizione del Codice di 
procedura- 
La stessa riflessione è direttamente applicabile ai 
farmacisti ; costoro in generale studiarono la chimica- 
leorica, ma non la misero in pratica: applicati a ma- 

dici hanno molte ragioni per considerare la chimica e la bota- 
nica come scienza iiuit svi ri e'.' Mn :-m/:i h '■'i,;rii/.Ltjuu di queste, 
mini; sì puìi Lene esalare una ritrita? A che avrai) servito i loro 
sludj anatomici fisiologici, patologici, igienici, clinici, ce, se non 
conoscono la quantità, la qualità, la fona del medicamento che 
prescrivono; se non sono in grado di conoscere se lo speziale lo 
abbia a dolere proparato ? Addio medicina. In quoto caso bi o- 
gnerebbe dire the la metilica agisce a caso, ed è una impostu- 
ra; il che non essendo, cumiene che i goiernl ben redolati or- 
dii. ino i-Ile i niellili prima di olii nere l'esercizio di questa sii- 
li! ime arie, sieno ten Usici, voglio dire botanici e chimici frorì- 
M-prt|[eL . N. del Tr.id. 
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ni poi azioni farmaccul ielle , Don hanno fallo che ese- 
guire qualche formula, operare dei mescugli, comporre 
dei medicamenti; ma non hanno mai compresa (se pur 
l'hanno studiala) l'azione di un corpo sull'altro, non 
sono arrivali a capire il giuoco dei reagenti. Mi si 
dica se nessuno di essi abbia preparali i sali dei quali 
sono le loro officine ripiene? e quanto essi siensi occu- 
pati nelle analisi ? 

È indubitato che tra i soli farniacisli (meno qual- 
che caso speciale } Irovansi la maggior parie dei chi- 
mici, ma questi annunziandosi di per se slessi per far- 
macisti~chimici, separano così queste due qualità, per 
la ragione che credono poterle riunire senza pleonasmo. 

1 dotlori in medicina ed i farmacisti sono dunque 
in generale poco adatlati agli esperimenti lessicolo- 
gici. 

Ma non intendo diro per questo che una specie di 
fama locale debba dominare la diffidenza del magistra- 
to. È tanto facile nell'uomo che vuol far parlare di 
se, la pretensione che sia constalala la sua capacità 
scientifica, per mezzo di individui incapaci di conoscer- 
la! Un poco di gergo chimico, pochi lambicchi, una spe- 
cie di laboratorio, una bella collezione di macchine, dei 
tasi, e dei reagenti, tulio ciò dà presunzione alla scien- 

Cosa deve far dunque il magistrato? Potrà egli con- 
fidarsi ad un chimico, qualunque sia la sua profes- 
sione ed il suo titolo. Le operazioni tossicologiche sono 
per lo più poco urgenti; si possono separare e con- 
servare in vasi chiusi e sigillati i tessuti affetti e le 
materie sospelie, per cui non vi è obbligo di eseguire 
le analisi sul luogo del delitto. Tali operazioni dovranno 
adunque affidarsi a uomini capaci di prestare ai magi- 
strali la necessaria garanzia. Sarà ben raro che nel 
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circondar» dì un tribunale non se ne trovi alcuno la 
cui reputazione sia assicurata. 

È forse necessario, e ciò mi par degno dell'attenzione 
dei governi, che -presso ogni tribunale vi sieno dei 
periti chimici che corrispondano con le sezioni chimi- 
che delle accademie di scienze e di medicina , onde 
servir maggiormente di guida ai magislrati. Uno dei 
bisogni della nostra epoca si è che la scienza non di- 
venga inutile. 



FIFE 
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